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Ristoranti e Rosticcerie (ligure Martini
U i c o  C a s a n a  N .  6 5 - 7 2  

GENOVH
T E L E F O N O  12-95

U i a  d u e  M a c e l l i ,  2 3  
R O M A

T E L E F O N O  4 8 -7 0

VINI ESTERI - VINI ROMANI -  VINI PIEMONTESI

Servizio colazioni e p ra n z i
A  T U T T E  LE O R E

Scelto serv iz io  inappuntab ile

( p =
Il Ristorante Birraria al IHIare
Molo Giano

T fL 5»·08 F . Mi C E R N U S C H I  Tel 5008 
wm~ Posizione incantevole dominante il porto e la città

Salone per banchetti
Servizio di battelli da Ponte Guglielmo cent. 30

e tramvais da P. D e Fertari cent. 10

Gran servizio TELFER (ferrovie elettriche) da P. di Franeia
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Direzione Pubblic ità : Piazza De F e rra ri Al, 36-4 B  - Genova.



/  vantagg i de/Γ  uso d e l
hrifàU H!f7f n n T ; ^ 0m0ClÌta sein P,1̂ cazione di servizio economia di spazio, rego- 

W n t a o S S c , " a m e ? ^  migli0re Pr.eParazione degli alimenti. ' g
G en o v a  l e  ha pe r1^ 11 ,mI?ianti di grandi cucine. II Municipio di

R I . 1 Ì L  ° l tate per  .,a refezione scolastica, 
oe r  il · d e g l i  a p p a r t a n d o t i  -  II gas è il combustibile ideale

e ito intermittente. Le stufe a gas sono i soli apparecchi che
permettono di elevare 
rapidamente ed econo­
micamente la tempera­
tura d ’una camera.

Illurn nazione -  A
intensità luminosa egua­
le, il gas è attualmente 
la sorgente di luce più 
economicadi qualunque 
altra. Con due centesimi 
a ll'o ra , a Genova si può 
avere la luce di 50 can­
dele. Le lampade inten­
sive a gas danno centri 
luminosi uguali a quelli 
delle migliori lampade 
elettriche. Moltissimi 
negozi hanno in poco 
tempo adottate delle 
lampade intensive a 
fiamma rovesciata.

B a g p o  -  (Jn buon 
scaldabagno a gas dà 
sollecitamente l'acqua 
calda per un bagno.

s t i r e r i a  -  I labora­
tori di stireria,con nu­
merose lavoranti, hanno 
adottato il nostro ferro  
a gas con riscaldamento.

I m p i a n t i  g ra tu i t i  
- c o n  contatoreautoma­
tico. L’erogazone del 
gas effettuata per mez­
zo delPintroduzione di 

praticissimo per regolare iluna  moneta  da 10 centesimi. Quseto sistma è 
consumo controllare la spesa gior naliera.

C a lo r ife r i e cucine in f i t to  -  Qualsiasi impianto si estingue con pagamento a
rate mensili.

Società del G A S  -  Deposito Apparecchi *  Largo Via Roma Tel. 60



ITALIANA
LINEE CELERI TRA L'ITALIA E LE AMERICHE
U coi piroscafi :

DHNTE HEIGHiERl
con due macchine e con due eliche di circa 16 0 0 0  
tonnellate di dislocamento e della velociti di 1S miglia Γ

Cavour e G aribald i
nuovi, a due macchine e doppia elica, muniti delle i 
più moderne comodità sia per la prima che Der la 
terza classe. 1

Trattamento e servizio di lusso tipo Grtnd Hotel
Telefono f l a c o n i  u l t r a p o t e n t e1

Nei Cantieri di Riva Trigoso in avanzata costru­
zione per conto della Società il grandioso transatlan­
tico G i u s e p p e  G a r i b a l d i  gemello del D a n -  

A lig h ie r i____________"
Per l’acquisto dei biglietti di passaggio o per mag­

giori schiarimenti rivolgersi alla

C E / N O V A  V I A  B A L B I

«

L i
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R IV IS T H  M E N S IL E  D H R T E , STO R IR , LE T IE R N T U R R  E PlìRIETÈ

S om m ario

A M E D E O  P E S C I O  . 

A T T IL IA  M O N T A L D O  . 
B A L D O  D ’ O R IA  .

S. E R N E S T O  A R B O C O ’ . 
E R N E S T O  R A G A Z Z O N I  
G A S T O N E  D E G LI  ALBERTI 
M A R IO  P A N IZ Z A R D I  .
L. A. C E R V E T T O  . 
BA CICCIO.

G e n o v a  e Γ E r o e .
L o  S c o g l i o  E p i c o .
Q u e l  M a g g i o  !

Superst it i  nel Cinquantenar io.
Il C a m p o  de i  M i l le .

II S a b a to  San to  de l  1915.
U n ’ A m e r i c a n a  alla S cope r ta  della Patria 
di C o l o m b o .
L a  strada.
II P a r c o  del  Passato .
G .  Berchet  e i suo i  canti di guerra. 
Sonett i  L i g u r i .
I Ca ravana .
G i o v a n n i  Scanzi .

C R O N A C A  E  V A R I E T A '
D I R E Z I O N E  E  A M M I N I S T R A Z I O N E  

V i a  D a v i d e  C h i o s s o n e ,  n. 6 p. n. p resso  lo Stab .  T ip .  del  ‘ SUCCESSO,,

A b b o n a m e n t o  A n n u o  L .  S E I

8S<x i l

O
Agenzia Aeromobili

LIGURIA — SARDEGNA — SPAGNA -  PORTOGALLO E COLONIE

AMERICA LATINA

L A N C I A
Μ. & M. MULTEDO

G A R A G E  : G E N O V A  UF F I CI O :
- 9 3 6 -

V ia Innoc. Frugoni, 31 r.
Telef. 1 5 - 8 9

Via Innoc. Frugoni, 5-
Telef. 6 9 - 1 3

Indirizzo Telegrafico: A L B E H A R
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Inaugurandosi a Quarto il Monumento dei Mille

GENOVA
P

Genova nei dì della patria fu maravi-
I gl iosa — esclama Giuseppe Cesare Ab­

ba. —
Fu maravigliosa per l'irriducibile fe­

de vermiglia, per la forza e l’austerità, 
i per la costanza e la semplicità sublime. 
P L'anima di Mazzini era nel popolo, for- 
; niidabile e assidua, e fecondò il ribel­

le eroico spirito dei genovesi, che ave- 
| vano primi, in Italia, scosso il giogo e 

scacciato lo straniero nel 1740.
lutto il pensiero di Mazzini, tutto il 

suo amore, tutto l ’odio santissimo per 
gli oppressori, divenne vivido sangue ri- 
generatore, nel sangue dei giganti au­
steri, titatiche figure violente di passio- 

| ne, taciturne e terribili, successe degna­
mente a quelle che avevano, in una notte 
di giustizia, sotto la pioggia e l'ira del 
cielo, fatto strage dell'austriaco.

Di quel nobil sangue ligure gagliardo 
e sdegnoso, da quel popolo ch'ebbe i

E L’EROE

G A R IB A L D I
studio dello scult. B aroni a u to re  del M onum ento  a i Mille

rudi scamiciati di Portoria e i riviera­
schi audaci, terrore del Botta e dello
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Schulembourg,  nacque Giuseppe Gari­
baldi , da un mar ina io  di Chiavari e da 
una dolce e pia donna  di Loano.

Nella storia del l 'E roe ,  meglio, nel suo 
ideale, nel suo spirito audace, prima m e­
ta da cui muoverà sublime ad altre me­
te, appare Genova.

A Nizza, con tre compagni,  il biondo 
fanciullo gagliardo, avido della gioia de!

dacie della Giovine Ita lia , e quando Ga­
ribaldi tornò a Genova, qui ebbe il grar.l 
battesimo di fratellanza, dai liguri in­
tenti al primo ardire per la libertà.

Il documento infame che proclama pri­
mo la sua gloria, quella condanna a mor-j 
te che gli schiuse la vita maravigliosa r! 
l'immortalità, ha la data di Genova. Giu­
seppe Borei condannato, scampa alla

NINO BIXIO

mare, che gli canta la promessa sublime, 
cara ai forti, fugge di casa, balza in un 
battello e voga e voga, il cuore e la men­
te rivolta a Genova.

Non allora, più tardi, ei giungerà nel­
la Città Superba dei suoi mille e mille 
e ro i ;  più tardi, col cuore acceso dell'i­
deale di Mazzini.

Un ligure, capitan Cuneo, lo aveva i- 
niz ia to ,  a Taganrog, al sogno e alle au-

morte, internandosi per le montagne di 
Sestri ,che lo accolgono, lo nascondono,
lo proteggono, come rudi madri affetti lo-1 
se; Giuseppe Borei lascia la Liguria in I 
un giorno d ' in iqua  minaccia; i monti loj 
involano, /na il mare, il n o s t r o  gran ma»!  
re, ce lo restituisce f o r m i d a b i l e  P glorio­
so; Garibaldi !

Non parve esilio al marinaio, l'er­
rante vita Sull’Oceano, il quotidiano (Γϋ·
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L a s tra  C appelli

vaglio sui flutti, sulle sartie .sulle vele 
candide e palpitanti, come la sua grande 
anima.

Viveva la vita dei liguri, la vera vita 
dei liguri; immensa di libertà, magnani­
ma nello spazio. Mai cessò al suo orec­
chio l'aspra musica cara dello sci; negli 
spartani ranci in coperta, nelPorror de 
la tempesta, nei discorsi delle sere nostal­
giche, quando ai nostri marinai ride pu­
ra nell’incendio del tramonto equatoriale, 
la riviera azzurra, la riviera verde, le 
bianche case nostre sulle rupi brulle.

Mai Garibaldi cessò d ’udire, a sè vi­
cino, lo strano dialetto ligure; voce di 
scoglio, fischio di vento .rabbia di mare, 
gorgoglio d ’onda, voce di forti; mai !

Non nelle adunanze p e r la  libertà, nel­
le battaglie, nel fascino epico della guer­
ra; in terra e sul mare; in America e a 
Roma; sulle Alpi e sul Volturno; a Ge­
nova e a Palermo....  mai !

Egli sorrideva, udendolo, vedendo i suoi 
fidi, e l’arduo linguaggio s’addolciva 
sulla bella bocca dolcissima; — ah ! / 
mae zeneixì ! — esclamava

F o t. G u a rn e ri

* * *
Oggi, dalla glorificazione de l l 'E roe ,  

Genova è glorificata. A qual pensiero per 
la Patria, essa non aprì la sua mente.' ' 
quale audacia del l 'Eroe non ha secon­
dato? dove non erano i suoi figli, col i- 

1- glio suo maggiore?
Lo vide in un umanissimo atto p i e to so , 

piangente, sul corpo di Anzani ; lo accol­
se nelle sue case, lo difese, lo protesse, 
fremette del suo fremito, s ’armò della sua 
audacia; gli offerse la sua gioventù ga­
gliarda, il suo gen io ,  il suo braccio, i
suoi canti.....

Ed egli tornava felice, nella sua Città, 
a trovar nuovo bronzo per le sue schie­
re, nuovi inni per le vittorie, nuova spe­
ranza per le imprese nuove, nuovo con­
siglio, nuova ispirazione.

Or Genova gli donava Mameli, or le no­
te del canto di guerra ;  spesso Toro, sem­
pre il ferro...... Sue le sue case, suoi i
corpi e le anime; suoi gli uomini forti 
d ’ogni vigore.

N o n  ricordate il g r i d o  r iconoscente

* I: Ui| liti
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d ’Anita ? — Sapeste — scriveva — q u an ­
to è amato Garibaldi,  qui, a Genova !

Egli amava chiamare la Superba q u a r ­
tiere generale deH’ind ipendenza; fu an ­
che il quart iere generale d'ogni grande 
iniziativa. A Genova, l 'Eroe, apriva l 'a­
nimo suo, il suo primo pensiero, inizia­
va quasi sempre l 'opera:  si trattasse del 
generoso travaglio per il milione di fu­
cili o per la realizzazione del l 'In terna­
zionale o della spedizione dei Mille.

O scoglio di Quarto ,  ara della Patria,  
giustizia fatale ben ti ha posto sul mare 
di Genova !

Genova è, sarà sempre, tempio auste­
ro e mirabile del culto gar ibaldino; de­
gno tempio fervido di luce e di vita , 
sotto il sole, sopra il mare.

Quante sono a Genova le lapidi, s tro­
fe marmoree dell 'epico poema vermiglio, 
che ricordano Garibaldi ?

E dove, qui,  non fu Garibaldi ?
Mei cuore e fra le braccia della Città 

Marinara, visse l 'E roe  le grandi vigilie 
e le rare tregue, i brevi giorni d'oblio e 
di pace.

Oh!  le umili case, nel popolo, lumino­
se del suo nome ! le povere case scolori­
te, ove Egli ebbe salvezza dell 'anima ma­
terna delle semplici popolane eroiche,

dove ebbe l'ospitalità reverente e gli ero;; 
per 1' Italia,  dovrebbero oggi ghirlan­
darsi di quercia e d'alloro !

Il mite collo glorioso d'Oregina dove 
l'accoglievano i cuori amici come mag­
giore fratello immortale, il bugiga|.| 
ftolo di Sarzano, dove l'umile Teresa 
Schenone, nascose l'Eroe, le case dove 
si preparò la spedizione dei Mille; Vil­
la Spinola che ha di fronte, perpetuamen­
te, il mare e il fato maraviglioso del 5 
maggio, dovrebbero oggi infiorarsi, co­
me are.

E i cuori ? i cuori di Liguria che die­
dero il ferro e l 'amore di cui cinsero Ga­
ribaldi, i gloriosi Carabinieri Genovesi, 
oggi i cuori di Liguria sono tempio al 
Duce che non ha morte.

Così voleva il pallido Ligure che resu­
scitò l'amore e la forza d'Italia, l’odio 
sacro e fecondo ; così ammoniva Maz-1 
zini, debbonsi onorare i Grandi.

Garibaldi, di cui tanta anima ancora 
alita sulla nostra terra, sarà ancora con J 
con noi, sarà sempre con noi nelle futu- j 
re giornate della gloria italiana.

Noi vedremo ancora il suo bel sorriso, 
udremo la sua divina voce armoniosa:
—' Ah ! i  ma e Zeneixi !  — Co ni e a Ca- 
latafimi. J *
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Lo Scoglio Ep ico
---->λ/'ΛΛΛΛΛ/\ΛΛΛ/' /\r------

..... Lo scoglio fatale ed epico, la bre­
ve roccia bassa, s'innalza nella storia ad 
altezze vertiginose e già fiammeggia
come un rubino immane nella leeeenda

11nella notte azzurra del 5 Maggio 1860: 
notte sempre vìva di sole! Non dall'I­
talia soltanto, dal mondo, l'anima uma­
na approda — avida di sublimi altezze — 
allo scoglio sacro.... li nel viaggio no­
stalgico ,la rupe bruna è divinizzata : la 
pietra ha sangue e muscoli e spirito di 
eroe. 1 guerrieri scozzesi divorarono il 
cuore di Bruce, con feroce superstizione 
sublime; per mettere nel proprio san­
gue la fiamma di quel sangue, nel cuore 
Un pò di quel cuore. Così io vidi staccar 
le scaglie e s t rappa r  fibre alla rupe dei 
Mille, con trepidi mani, con vandali­
ca fehbre meravigliosa ,da lunghe om­
bre stanche e memori di stranieri, da 
vergini biondissime e trasfigurate, da pal- 
'itli giovani frementi.....

Egli è che quello scoglio vide lo slan­
cio più bello dell’umanità moderna; egli 
(' che la soprannaturale spedizione di 
Muel florido Maggio, Maggio germinato- 
rc e fruttidoro, è l'impresa colossale e 
sublime che innalza e ingigantisce l'es­
sere e seduce e avvampa il genere li­
bano.

Così lo scoglio ebbe tutti i poeti ; e 
,lUti gli uomini divennero per esso poeti, 
* il mare, il cielo, la terra gli cantano o- 
krni giorno la laude eroica.

* * *
Gli dice il mare ligure, superbo d 'i ta­

lianità, il mare ligure generoso e terri­
bile; gli dice con furia di passione:
10 non muoio e Tu non morrai, e cadrai 
sul mio gran cuore mobile, sul mio cuo­
re, fermo nel tuo ideale: sarei attratto 
dalla mia grande anima fluida ,ma io ti 
commemorerò in ogni goccia,t'esalteròcon 
tutti i miei palpiti; griderò la tua gloria 
à tutti i venti che m'abbracciano; a tut­
te le vele che mi solcano; a l l ’ultimo ita­
liano che morrà nelle mie onde, e per il 
quale cercherò nel mio fondo paterno, 
soffice d'alighe, le tue ultime pietre per­
chè gli servan di tomba. Io sono il tuo 
monumento eterno, sono io l 'araldo della 
tua gloria, io, Mare d'Italia !

E il cielo sereno rammemora: Ricordi 
come sfavillavano le mie stelle? E come
11 mio azzurro sorrideva di speranza? Il 
Piemonte e il Lombardo, slanciavansi co­
me leonesse nel mobile deserto misterio­
so, nero e spaventoso come una sfinge 
enorme, ma le gemme di Dio confortava­
no, buone, le anime intrepide degli eroi. 
E Garibaldi, sul cassero del Piemonte, se 
non cercava collo sguardo azzurro d 'a r ­
cangelo un nemico sui flutti, cercava un
Amico nella luce pia degli astri ......  Le
doline, le care donne bellissime e magna­
nime, erano sui mille terrazzini f io r i t i , 
nei roseti senza canti, e l 'anima loro a n ­
siosa seguiva i vascelli del destino e
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s' innalzava a Dio, supplice ,per la Patria ficherà, fin che il Monte Bianco, neH'alhj
e per l 'A m ore .....  Scoglio di Quar to,  ini- nivale, saluterà candido e sovrano la In
perituro, le stelle d ’ Italia, il cielo d ' I t a -  ce, e i vulcani scuoteranno la penisola
lia, saranno il tuo monumento,  che vi- e riderà Napoli all 'azzurro divino del su·
vrà più della c rea tura ;  forse quanto  Id- golfo, e amerà impetuosa la Sicilia,eGt
dio ! i nova potrà custodirli, vigile degna ed al·

Lajtra Cobiti LO SCOGLIO DI QUARTO Fot. Cueneri

La terra maliosa d ’Italia prorompe: A tera; Scoglio degli Kroi, sacio alla I i
me, liberata, a me Madre superba e ini- e all'umanità, non avrai M o n u m c n  (> .
mortale, l 'onore di eternare la tua gloria, gliorc; nè altro può essere degno
Scoglio di Quar to!  Liti che l'Italia avrà l'Epopea ! 
sole e spirit i ; fin che germinerà e frutti-
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Quel M aggio  !
Quel Maggio ritorna tutto alla mente, 

ritorna tutto nel cuore; cosi oggi che ha 
cinquantanni,  così fra cinquanta secoli : 
vivo e vermiglio; più bello, più puro, 
più santo, più glorioso dell ' Aprile di 
Roma e del Luglio di Parigi. Alaggio di 
luce e di amore, fiorito dal sacrificio e 
consacrato dal sangue; Maggio di con­
cordia feconda, Maggio di libertà; uma­
no civile italico Maggio eterno; rosso ro­
go immenso e sacro, illumina oggi d ’ima 
unica fede, veramente immortale e bene­
fica, questa terra di vividi lampi sublimi 
e di tenebrosi oblìi ! Non gelide e acri 
soste, non queruli  indugi, oggi: non invi­
de gelosie !

Serena era la notte, limpida l’alba che 
commemoriamo; fiorito e luminoso e se­
reno e mite, fervido e gentile, ritorna il 
Maggio a commemorar l'antico; così i 
cuori, così g l ’italici spiriti; così Genova 
splendente come un faro di patriotti­
smo, di civiltà: oggi, come ieri, come 
sempre, come in eterno !

Noi vorremmo vegliare la notte sa­

cra del ricordo, gente di ogni pensiero, 
uomini d ’ogni riva d ’Italia e d'ogni vi­
ta, combattenti d ’ogni fiera lotta civile 
noi vorremmo colle anime di tutti, a r ­
der l’anima italica come un voto, sul sa­
cro Scoglio della dipartita.

Concordia c Ita lia , è il gr ido nuo­
vo della battaglia santa, trovi esso nei 
cuori in gara — spiriti velleggianti al be ­
ne — l’ossequio, il palpito o i  I sacrificio, 
che l’ordine del g iorno di Garibaldi  t ro­
vò sii Lombardo, sul Piemonte , la d o ­
menica radiosa del 0 maggio 1860.

lutto luminoso, coi fiori purpurei più 
fielli, col suo fato d ’amore e di libertà, di 
unità e di forza, torni il Maggio d ’Italia 
al Popolo, che commemora per non di­
menticare, per non far sosta, per non 
dormire sul mare dei Mille, sulla rupe 
di Quarto !

* * *
Nessuno usurpi la gloria che è solo u- 

nicamente d ’Italia; nessuno chiami a sè, 
e vesta della sua casacca, c armi delle 
sue armi, per la discordia,  quei Mille,
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'«di tutte le età e di tutti i ceti, di tutte le 
parti e di tutte le opinioni,  di tutte le 
ombre  e di tutti gli splendori,  di tutte le 
miserie e di tutte le virtù» che costituiro­
no la sacra legione italiana, «legione for­
midabile e quasi fatata. »

Bartolomeo Savi, il prete Gusmaroli,  
Antonio Mosto, fra Pantaleo e Antonio 
Pievani, i frati di Castelvetrano e i Cara­
bi nieri Genovesi,  i bergamaschi di Nullo 
e di Piccinini, i P icc io tti di La Masa, i 
generali  futuri  del Regno d'Italia, e i ri­
belli implacabili  assorti nell'ideale repub­
blicano; il mistico Sirtori e Pellizzari e- 
roico bestemmiatore, non han colore di 
parte nella storia e nella riconoscenza 
della patria:  ebbero invece tre colori vi­
vidi neH’anima: i colori sacri, i colori e- 
terni, sublimi d'Italia.

Manteniamo nell 'anima nostra, su ogni 
possibile tinta di parte, quel l ’iride di fra­
tellanza e d'amore, e la commemorazione 
di quel Maggio fatale sarà veramente so­
lenne, commovente e proficua.

Veleggiando verso la Sicilia infelice, i 
Mille pensavano al l’Italia, non ai partiti 
che ne amareggiavano i trionfi, che ne 
soffocavano la speranza, che facevano te­
mere la rivincita terribile dello straniero.

— Dite a Genova clie Garibaldi è sb;ir- I 
cato a Marsala oggi 11 maggio, alla una 
pomeridiana! — gridò Bixio a un picco­
lo legno inglese.

A Genova, all'Italia! L come tutta Ge­
nova, tutta l'Italia accolse con commo- j 
zione ed esultanza la più gran notizia del­
l'evo, ed oggi la voce di Bixio viene, dal 
mare e dal regno delle ombre, a ripetere 
l'annunzio fausto.

* * *
Oh! torni quel Maggiopuro e sereno! 

non si scalpelli il cuore augusto dei mor­
ti di Calatafimi e dei caduti a Palermo; 
non si turbi il sonno glorioso dei taci­
turni al Passo di Renda, per sapere 
quello che gridarono al sole della liber­
tà: Italia! Italia!.... unico amore, unico 
scopo, unica fiamma, grido di guerra c 
proposito perpetuo di pace.

Se noi fermiamo ora, un istante, l’ala 
del tempo, non sia invano, non sia per­
chè odano, gli anni giganti della storia, 
querele meschine; ma una sola e unica 
voce di mille voci d'amore.

Al ricordo diciamo: sei hello e vivi; al­
le grandi ombre rosse, acclamiamo rive­
renti, tutti acclamiamo !

Commemorare significa richiamare al-
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l'anima, tutto l’amore, tutta la fede; il sua gran gesta siamo commemorati nel
sangue più puro delle nostre vene, vene silenzio religioso e augusto dei cuori pu-
della Patria; l’esultanza e la speranza a- ri. Così Mazzini ammoniva ! 
gli spiriti affaticati; tutto l’ardore e la Scrive, con qualche amarezza, lo stori-
gioia della vittoria e della gloria! Coni- co dei .Mille: — Ora  chi parla di quei
memorare è rivivere il Maggio sacro in tempi e di quelle cose, dice presto : il
un oblio dell’odio e del l’ira ; chiamare ISòO, la Sicilia insorta, il gran nome di
ogni schietta volontà e ogni fede, a una Garibaldi, quello di alcuni suoi illustri,
fede, a una volontà più alta e più pura, la partenza da Quarto, la traversata ma-
Germogli freschi e verdi, serenità lumi- ravigliosa, lo sbarco a Marsala, Calata-
nosa, vigor di vite vigili, aver deve il fimi, Palermo e la liberazione finale ;
Maggio nuovo, perchè ad esso l 'antico due o tre date e un numero d ’uomini.... 
s’approssima come un padre di gloria, co- Ah! no, Genova eroica e sublime in
me un nume benigno, come una stella vi- quella vigilia, darà oggi tutto il sole a
vida della notte. — quelle date; sangue e anima ai grandi

Che, se il Cinquantenario sol fosse ri- nomi; concordia di entusiasmi e propo-
cordo sterile di fatti e di date, freddo siti santi al grande spirito vigile del Du-
sfoggio rettorico, cagion d'invide gare ol- ce.
traggiose, meglio cento volte tacere, me- Non Maggio di deserto: Maggio d ’I-
glio dimenticare, lasciar che l'Eroe e la talia, Maggio dei cuori !

Giovanni Scanzi
alacre sulla gloriosa via dei grandi  
maestri liguri, si è spento nella sua G e­
nova, all'alba del 21 di Aprile. I nu­
merosi monumenti nella Necropoli di 
Staglieno, la Vergine della cupola, il 
San Giuseppe, il David, l 'Àbramo che 
s'ammirano nella Chiesa dell’immacolata,  
il Redentore che è sulla facciata del 
Sacro Cuore di Carignano, l 'argentea 
Madonna delle Vigne testé donata dai 
pellegrini genovesi a Benedetto XV, ri­
mangono ad attestare il valore e l’atti­
vità del nobile Artista defunto.

Un solo lavoro dello Scanzi trovasi 
sulla pubblica via, à Genova, ed è il 
bellissimo monumento di Martin Piaggio.

Lo Scanzi. eminente discepolo di 
Santo Vanii, lascia a sua volta numerosi 
e ottimi allievi quali il Brizzolara, il 
Rossi, il Razeti, Noris, Porrini,  Musante, 
Messina e altri, che assistettero il 
Maestro con affetto e commozione filiali, 
nei suoi ultimi istanti.

Vada l’omaggio riverente d ’un devoto 
11 venerando infaticato Artefice di tante amico, alla memoria del l’illustre s com -  

pregevoli opere di scultura, l'Accademico parso. Baciccio
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Con qual spontaneo fervore, con qua­
le entusiasmo vivo e augurale,  festeg­
giò Genova, c inquant 'anni  or sono, ai 5 
di Maggio, il pr imo anniversario della par­
tenza che a tutti doveva sembrare ancora 
un sogno epico di primavera !

A Q uar to  si trovarono moltissimi che 
v ’erano venuti  un anno  prima, per vive­
re in pochi giorni tutta una vita degna 
delle loro anime e avviarsi alla morte dei 
Bandiera e di Pisacane;  ora vi tornava­
no col cuore gonfio , caldo, leggero ; 
g i rando a t torno gli occhi e lo spirito, 
presi dalla malia d 'un  ricordo abbaglian­
te.... Quanti  dei Mille erano a Quarto, 
il 5 Maggio 1861 ! quanti  belli e forti, 
giovanissimi, impazienti,  pronti per Ve­
nezia come per P a le rm o;  per Roma eter­
na come già per  Napoli bella!....

Nel pomeriggio, alle quattro, la folla 
enorme s 'accalcava lungo la strada stretta;

Q. B. CAPURRO * * - 1 
I

fremeva e cantava sul lido angusto.......
Sciami di barche costeggiavano il nero

scoglio roso; la pietra inerte aveva per I 
tutti un'anima e un linguaggio: un fe­
ticismo sublime teneva il popolo in ado-

EGISTO SIVELLI
t rr  r  · —

razione sulla scogliera, quasi che Gari­
baldi avesse dovuto sopraggiungere a o- 
gni istante, per dare vita alle cose e rin- , 
novare il miracolo, prendendo, da quel 
stuolo immenso, altri Mille, con cui av­
viarsi per la lunga via del mare, allΆ- 
dria irredento, a Venezia domita e schia­
va.

La folla adorava Io scoglio: forse co- I 
si, nel 1746, i liguri Padri erano rima­
sti estatici davanti al mortaio di bronzo... 
Voci di popolo salutavano uomini vivi 
che ora sono ombre della storia: F rance- : 
sco Domenico Guerrazzi,nero raso torvo; 
Francesco Crispi, colui che volle, sempre I 
volle, fermissimamente volle la spedizio- ! 
ne di Sicilia, irremovibile contro tutto, 
contro tutti; Mauro Macchi, Ferrari c { 
Ugdulena e Bartolomeo Francesco Savi, 
Stefano Castagnola e quelli della Coni-
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missione per la festa del ricordo : 
Gerolamo Gavotti, Lorenzo Pareto, Mi­
chele Casaretto, Nicolò Federici, il mag­
giore Castelli.

Passano i rudi figliuoli del popolo; le 
Società operaie, il Comitato dell’Emi­
grazione italiana, il Comitato di Prov­
vedimento; cento e cento sodalizi, cen­
to e cento rappresentanze. Assiste com­
mossa la folla immensa. Quando s'avan­
zano  i Carabinieri di Mosto « genovese 
manipolo immortale » nucleo esiguo e 
invincibile, garibaldina Compagnia del­
la Morte, Guardia dell'Eroe, s ’apre l'a­
nima chiusa e profonda del nostro popo­
lo, e un grido, un bacio lungo d ’applau­
so, saluta fremente i campioni del san­
gue di Liguria.

...... I vecchi rammentano : parlarono
Guerrazzi, Macchi, Castagnola; parlò e 
vibrò sulla folla, l'anima sdegnosa di 
Bartolomeo F. Savi.... Ma dei molti che 
fecero quel primo pellegrinaggio, dei 
Cento dei Mille, quanti restano ancora a 
ricordar quel ricordo ?

Non velo di morte, non mestizia di 
rimpianti, geli la fiamma e disperda le 
note terribili e gaie dell'inno.

5(5 * *
Dei centoventi dei Mille, figliuoli di 

Genova, oltre cento hanno raggiunto il 
Duce: soli diciannove restano ancora al­
la Patria.

Di questi pochi noi domandammo, con 
amore e riverenza, a uno d'essi che Ge­
nova ama; a Egisto Sivelli, ch’era un 
fanciullo ancora, quando la gran ventu­
ra lo volle alla gloria, nella falange ros­
sa ; a Egisto Sivelli,verde e vivo come ne­
gli anni più fulgidi, puro e alacre nell 'au­
sterità ridente del lavoro, nella gran gio­
ia del suo ricordo sublime.

L'orafo che la trama d'oro di sua no­
bile vita ingemmò colle glorie di Cala­
fatimi, di Palermo e del Volturno; il 
gentiluomo che a diciasette anni, già te­
rito a Palermo, era luogotenente dei .Mil­
le, e sei anni dopo apparve semplice ed 
eroico bersagliere sui nuovi campi di 
guerra,  ebbe per tutti i suoi compagni 
d'armi una parola d ’ammirazione ed’af- 
fetto.

Insieme parlammo del colonnello Fran­
cesco Carbone, che Alessandro Dumas 
glorificò come i suoi moschettieri im­
mortali ; Carbone eroico, semplice, cortese 
che si battè come un leone contro i bor­
bonici e i briganti, vivendo poi tutta la 
vita per ogni iniziativa bella e gentile.. 
Rifacemmo un poco la carriera lumino­
sa di Giambattista Capurro, uno dei più 
gloriosi soldati d 'I ta l ia ;  caro a Garibal­
di, amato da Bixio come un figliuolo; 
ferito a Palermo, decorato e promosso

TOMASO CASSANELLO

capitano a Reggio di Calabria; intrepido 
ai Ponti della Valle, mirabile a Aladdaloni. 
Il nobile veterano ha il petto coperto di 
decorazioni e il passato di gesta eroiche. 
Veramente appare come un Cavaliere 
senza paura, questo generale de l l ’esercito 
d ’Italia, finalmente a riposo, che fanciullo 
congiurava coll’austero Savi, che tu suc­
cessivamente ragazzo di banco in pesche­
ria, apprendista nello studio d ’uno scul­
tore e condannato politico, poi garibaldi­
no ed eroe, poi ufficiale, poi capitano, 
colonnello e generale nel regio esercito: 
mite e forte ,temuto e adorato;  anima di 
bontà e di eroismo, che pochissime ha 
pari.

Da quei due prodi, saliti ad altri g ra ­
di, venendo ad ammirare i più umili, co­
me sfolgora in te, virtù di popolo, Lo -
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rem o del Campo ! Notissimo è il Ucce, 
dalla larga faccia glabra, dalle late spal­
le che non vuol curvare ......  Schietta e
salda quercia di popolo, ha, nel rude a- 
spetto, cuore di re, di nobile e prodissi- 
simo Re.

Lasciò il campo della gloria per tor­

so quanto prode, impellicciare mobili di 
mogano e di ebano nella pace del labo­
ratorio profumato dai legni preziosi.

* * *

ENRICO COPELLO

nare al suo banco di pescivendolo; sem­
plicemente. Combattuti  i borbonici di 
Lanza e di Bosco, tornò alle aragoste di 
Boccadasse e di Car loforte!

h  come il Ucce, cento e cento hanno 
fatto, romanamente. Liberata la Sicilia, 
sconfitti i Borbonici sul continente,torna­
rono alle umili opere. Così Stefano Boa- 
si fu visto per lunghi anni nella sua bot- 
teguccia di vico Dritto,  maneggiar for­
bici e rasoi, colla destra che brandì la 
sciabola al Ponte delTAmmiraglio; Na­
tale Cardinale  — così vegeto, così gio­
vane ancora, sorr idendo sotto i baffoni 
color cannella — correre tutte le vie della 
sua Genova, mediatore vigile e instanca­
bile, ma pronto a lasciare, nel 66, ogni 
altra cura, per essere con Garibaldi nel 
t re n t in o ;  Lorenzo Navone far ritorno 

alle sue sgorbie di ebanista, e Pietro Scot­
io  alle polizze, ai lasciapassare, alle voci 
di tariffa e di repertorio..... Così furo­
no visti Baciccia Testa sudar  sul piombo 
nella sua bottega d'ottonaio in salita del- 
Arcivescovado, e Salvatore Travi, opero­

Raffaele Felice Gianfranchi, intrepido 
spirito avventuroso, passò l'oceano. Per 
lunghi anni di lui non si ebbe notizia ; 
poi qualcuno seppe che viveva e lavora­
va a Posada nella Repubblica Argenti­
na. Passarono parecchi lustri — Gian 
franchi dev' essere morto — si diceva. 
Venne il cinquantenario della partenza da 
Quarto... Si sco proti le tombe, si levano i 
m orti...... Gianfranchi resuscita e appa­
re nel gruppo dei Mille, il giorno della 
commemorazione !

I commessi di commercio ricordano 
con orgoglio Francesco Carpando che o- 
ra vive a Torino e i tipografi vantano dei 
loro Giuseppe Passano, che, in premio 
del suo eroico coraggio, cadde a Paler­
mo, mortalmente ferito da una palla di 
moschetto che gli attraversò il collo. Il 
piombo non l'uccise, anzi doveva diven­
tar suo buon compagno per quarant'an- 
ni ; tanti ne trascorse Giuseppe Passa­
no nella tipografia dei fratelli Pellas,

FRANCESCO RIVALTA

e ancora sarebbe alla cassa dei carat­
teri, se gli anni e la salute non gli aves­
sero imposto: — riposa! — —

Non riposò sugli allori quel glorioso
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soldato, queir in trepido Garibaldino, clic 
che fu e che si mantiene nello spirito, 
Tommaso Roncallo. Fatta l’Italia, fece 
delle case..... e colle case, fior di quat­
trini ! Così fosse di tutti i AÀille, 
come fu d' un altro Tommaso, il 
cavalier Cassanello, che solo il lavoro amò 
quanto Garibaldi, e fu nell 'industria, 
nelle iniziative civili, attivo e valoro­
so come sul campo; uomo mirabile che 
è superba personalità di nostra gente.

L'antico tenente dei Granatieri, che al 
Righi, nella bella casa ospitale, ama a- 
dunare i compagni d'armi a festa di ri­
cordi e a geniali conviti, porta sul petto 
la medaglia dei Mille e la croce del La­
voro: una eloquentissima biografia.

Prode fra i prodi, fu Enrico Coprilo , 
che, è col Rivalta e col colonnello Car­
bone, superstite glorioso del battaglione 
sacro, di quei Carabinieri  Genovesi, tut­
ti già morti, che mai moriranno.

Enrico Copello è nato a Genova nel 
44 e vive.... a Quar to dei Afille ! A Ca- 
latafimi aveva sedici anni e s'era già 
battuto un anno prima, come un solda­
to della Guardia!  Garibaldi non guar­
dò mai nelle sue file senza trovarvi Co­
pello! In Sicilia come nel Tirolo... Co­
pello presente! Diventò ufficiale, fu pro­
mosso maggiore: ha il petto coperto di 
medaglie.

Di simile metallo sono Luig i Solari fe­
rito a Reggio, decorato della medaglia 
al valore; Giambattista Tassara e France­
sco Traverso.

Da moltissimi anni, il Traverso è im­
piegato all 'ufficio d'anagrafe; lo scul­
tore Giambattista Tassara si è ultimamen­
te ristabilito a Genova, venendo da Ala­
cerata ,dove insegnava disegno.

Chi non conosce Tassara, questo bel­
lissimo vecchio tutto bianco, coi magni­
fici capelli di argento spioventi sotto il 
gran cappello nero, colla candida barba 
di Patriarca e di Veggente?

Il bello e forte ottuagenario, che sem­
bra figura d ’un gran quadro di Bernardo 
Strozzi, aveva 23 anni quando al Ponte 
dell 'Ammiraglio ricevette in una spal­
la un regaluccio di Praneeschiello: ora

ne ha 84 — è i 1 più vecchio dei super­
stiti genovesi — e non v'è chi non gli 
auguri di giungere trionfalmente a com­
piere il secolo.

* * *

Altri liguri dei Mille vivono ancora, e 
a noi è grato ricordare Gaetano Cambia- 
so di Campomorone,  domiciliato nella 
gentil città di Giuliet ta;  Lu ig i Carbone 
di Sestri ponente, caro a quei di Lava-

G. B. TASSARA
· ;  i  * 

gna come segnacolo vivo di amor  patrio, 
di valore e di gloria;  Lu ig i Delucchi, i l  
montoggin gagliardo che abita a  Bolza- 
neto; Guglielmo Macarro , per cui Sassel-
lo vanta la sua partecipazione all 'epopea, 
e quel Francesco R ivalla  d a  P a l m a r i o  
Pra, Carabiniere genovese dei più prodi,  
degno d'essere eternato nel bronzo dal 
fratello Augusto; quel Francesco Rival­
ta che nel 59, nel 60, nel 61, nel 66, tro­
vò sempre la strada per  la battaglia e la 
gloria, restando una volta prigioniero dei 
borbonici al Parco.

Dei Mille, Genova ospita ancora Pie­
tro Cristo fo li, Angelo E nrico  D otiadoni 
e Giovanni Sartori.

Il dottor Cristofoli ,nato a San Vito di 
'ragliamento, è genovese di adozione e 
ora siede, per voto di popolo, nel C o n ­
siglio della Città, che venera q u e s t o  m o­
desto che per la Patria, la Scienza e l ’b -
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i n a n i t à  d i e d e  t u t t a  l ' a n i m a  e t u t t a  la  v i ta .
Il D o n a d o n i è u n o  dei bergamaschi im­

mortali  e pure  lombardo,  di Corteno in 
ciuelli di Brescia, è Giovanni Sartori, e-a * '
roico G ar iba ld ino  che combattè su tutti 
i campi per  l ’indipendenza d'Italia.  Fu

G. B -TESTA

ferito a Calatafimi, ebbe la medaglia al 
valore e il g rado  d'ufficiale.

D'altri  viventi nella Città di Mameli e 
di Bixio, di Mosto e di Canzio, non ho 
notizia, ma se qualcuno ha dimenticato 
chi scrive, certo avrà miglior memoria 
e farà maggiore  giustizia la Patria.

* * *

Alla « Città dei Mille » il cinque di 
Maggio,  nel giubileo della Nazione libe­

ra e unita, cinquantanni dopo il ritorno 
dall'impresa epica, solo può essere caro 
stringersi come figliuola affettuosa, ai po­
chi antichi gloriosi, non vecchi perchè 
eterni, che la primavera cerca nelle stra­
de, nella folla, negli umili borghi, nei 
modesti ritiri, nel silenzio della paceve­
neranda, per illuminarli e scaldarli del j 
suo più bel sole.

Quest'anno, il Cinque di Maggio, deve 
essere festa di riconoscenza e d'amore I 
per questi veterani dei Mille, che van ra­
gionando ancora di loro gioventù lonta­
na come di favola vera. Genova, oggi, a 
quei canuti che vanno semplici e sereni j 
nella folla, deve baciar la testa bianca e 
prender un poco l'anima per infonderla 
nel suo spirito eterno a ingagliardir la > 
maschia sua virtù secolare.

Tutta la luce, tutti i fiori di Liguria ; 
tutto il sole, tutta la bellezza e la gloria I 
del giovane Maggio, oggi sia vostra; o- 
gni entusiasmo dei cuori, ogni fervido 
pensiero, ogni proposito magnanimo, o- 
gni voto, ogni fede, ogni speranza della 
Patria sia da voi benedetta; sia dall'ani­
ma vostra santificata.

Ecco, i giovani di Genova, vi stringo­
no in una immensa viva e palpitante co- 
rona; una folla di cuori palpita coi vostri j 
purissimi e saldi, cui l'ideale die il ritmo 
e Garibaldi la fiamma: l'anima della Cit- ! 
tà eroica viene pellegrina al vostro ricor­
do e lo cerca, lo tenta, lo scava negli oc­
chi che videro, nell'anima che vibrò e 
ingigantì a Calatafimi, fino a raggiunge­
re quella del rosso Padre d'Italia.

5 Maggio 1911.
Amedeo Pescio





Il Sabato Santo
DEL·  1915

Ecco, è l’ora! rideste
dall ’ appello di Roma
che propaga nell' orbe il sacro annunzio,
scuotono le campane il lungo sonno
subitamente alacri
in tonando " Alleluia „ in pieno sole! 
u i à  tutta l’aria vibra 
d ’alterni squilli, iterati, festanti, 
quasi irrompente clangor di vittoria.
E tosto là, dal Porto,
r isponde ogni sirena  il suo grand 'ur lo
di mostro buono che al lavor s’ammansa.
Tut to  il Porto  è un sol grido,
un fremer vivo, un salir veemente
di candido vapore da ogni scafo
pari a nube d ’ incenso eretta al Cielo.
Intorno il novo Aprile
diffonde aromi sui monti e pel mare....

O  clamor di campane,
voce di Dio benedicente all’uomo,
o clamor di sirene
voce d ’ opra deH’ uom proba e feconda
benedicente a Dio,
fondetevi nell’Alto,
pel mio ligure azzurro ebro di sole,
sopra Genova mia, sul mio Tirreno
sano specchio di vita;
fondetevi nell’Alto, in un sol Inno
glorificante l’operosa fede!
Io guardo e ascolto, e vibra 
colle squille il mio core,
e clama in sè con le sirene.... e gli occhi
s’ ammolliscon di pianto....

O  Italia, come Tu sorridi ancora 
pacata, al santo Giorno !

O  mia Patria, sorrida 
provvidamente alle tue sorti Iddio !

\ prile IV / 5
Attilia Montaldo

(Fata Nix)
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Un* Americana
A L L A  S C O P E R T A  D E L L A  P A T R I A  D I  C O L O M B O
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Ho molto caro che anche la signora 
Meynell si sia accorta che Genova è una 
città straordinariamente interessante. Da 
vari anni non è rarissimo udire qualche 
oh ! di maraviglia e di gioia estetica, ri­
volto alla Superba;  non è straordinario 
leggere qualche pagina di autore stranie­
ro, che ha tutta l’aria d ’ una nota d’ un
diario di scoperte......

L ’oh ! di simpatia, Γ oh ! di ammirazio­
ne e di sorpresa, vien oggi dall’America. 
E' giusto : Genova, mercè quel suo buon 
figlio antico, ha scoperto Γ America e 
ora Γ America scopre Genova : pari e pat­
ta. Noi ne siamo lietissimi, perchè Mistress

Meynell colombeggia col massimo garbo  
e dimostra uno spirito di osservazione 
pari all’ interesse geniale che suscita in 
lei la Superba.

Questa gentile americana, ammirando 
la nostra città, ne indaga coi più fidi a- 
matori, cogli occhi di chi meglio seppe 
vederla, la costituzione caratteristica, e se 
non discerne costantemente la verità più 
vera, se non si libera sempre dalla vio­
lenza dell’ assoluto, se talora ha pur  essa 
l ’ atteggiamento un pò ingenuo di chi 
scopre e la sicurezza di chi ripete, pre­
cisando, ciò che altri ha sol presentato 
come ipotesi più accettabile, manifesta
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p e r ò  des ider io  ed  entusiasmo di servire 
alla fama artistica della Superba città ma­
r ina ra  ; ha  cura di conoscere  e di propa­
g a re  il risultato degli  studi più recenti, 
e,con occhi e anima, vuol  darsene ragione.

C o lo m b o  a parte  , noi Genovesi d o b ­
b i a m o  essere  lieti che i migliori viaggia­
tori  stranier i  incomincino  a conoscerci e 
a conoscerc i bene. Se molti Americani, 
ad  esempio ,  ver ranno  a Genova, guidati 
dallo  spir i to e dal nobile  fervore intellet­
tuale  di mistress Meynell ,  potranno tor­
narsene  a New York  o a Filadelfia, sod­
disfatti , con un buon  bagaglio di gradi­
te impressioni,  anche se non verrà loro 
fatto di portarsi  a casa una tela del Cap­
p u cc ino  o un Cris to  del Maragliano.

*
* *

La colta amer icana pensa come Jean 
d e  Foville, come Gabriele Hanotaux, 
c o m e  molti visitatori illustri, che hanno 
vo lu to  e sapu to  vedere  qualche cosa di 
più che il m onum en to  di Colombo e i 
t ruogol i  di Santa Brigida, che Genova 
ar tis tica è poco nota  o sconosciuta affat­
to  ai numeros i  stranieri  che vengono a 
v isi tare Γ Italia.

Infatti non giurerei  che la millesima 
pa r te  dei nostri  ospiti di Nervi e Rapal­
lo, conoscono  l 'Annunciata di Giusto — 
un ar tis ta  tedesco ! — o la madonna del
P u g e t  a San Fi lippo.....Vedete che non
son campanilista,  e ciò anche perchè non 
oso  c redere  che la decimillesima parte 
degl i  ospiti  nostri  nei paesi senza inverno, 
si sia messa  a scrutare  Genova colla buo­
na volontà  di mistress Meynell.

G e n o v a  non è guida  di professione, 
non  è interprete d ’albergo o vetturino
di piazza.....E ’ ricca e potente Signora
di commerc i ,  Madre di navi e di indu­
str ie  ; ha  da fare, molto da fare : se non 
è su l l ’ uscio di casa a ricevere con inchi­
ni servili  le comitive di touristes, non è 
d a  dirs i  che in casa non ha nulla degno 
d ’esse re  visto.

Entr i  e veda chi vuole : certo bisogna 
p o r t a r  seco intelligenza e coltura.... due 
c iceron i  che non si pagano ad ore.

M is t ress  Meynell  dice che gli stranieri

spesso escludono Genova dal loro giro 
in Italia, perchè sanno ch’essa non ha 
avuto una scuola d’arte propria. I touri­
stes inglesi o americani che entrano in 
Italia per la linea della Riviera, quando 
hanno destinato a Genova uno, due, tre 
giorni, credono di averli intellettualmen­
te sciupati.... o quasi !

— Hanno torto ! — nota la signora 
Meynell.

*
* *

— Hanno torto, — spiega — perchè 
sotto Γ aspetto architettonico, Genova è 
una città straordinariamente interessante. 
In essa Γ architettura del Rinascimento 
ha raggiunto il suo più completo svolgi­
mento ed ha celebrato i suoi maggiori 
trionfi. Né Venezia, nel palazzo Orimani, 
né Vicenza, posseggono esemplari 
pi.j rappresentativi dell'arte delle costru­
zioni civili nei secoli XV e XVI, di quel­
li che fiancheggiano la via Garibaldi (quel­
le via che i veri Genovesi continuano 
ancora a chiamare col suo vecchio nome 
di " via Nuova „) e di molti palazzi spar­
si in altri punti della città.

Parecchi dei palazzi situati nei quartie­
ri meno centrali hanno subito le ingiurie 
del tempo e sofferto molto per l’incuria 
degli uomini. Alcuni sono stretti, soffo­
cati, tra fumosi e rumorosi stabilimenti 
industriali; più d'uno è trasformato in 
magazzino di merci.... ma i segni dell'an­
tica nobiltà rimangono ancora, e gira.ido 
per le strade dei quartieri suburbani di 
Genova, li distinguete subito, questi avan­
zi di un’età gloriosa, tra la folla delle co­
struzioni moderne, per le loro propor­
zioni maestose, per la eleganza delle li­
nee, per il profilo quadrato delle faccia­
te, per i graziosi cornicioni, per l’alto 
tetto, per i portoni sormontati da un ar­
co a tutto sesto.

Per buona fortuna, altri palazzi, e fra 
essi tutti quelli di via Garibaldi, sono be­
nissimo conservati, e nulla hanno perdu­
to dell’aspetto che avevano ai tempi di 
Andrea Doria.

Fin qui mistress Meynell, e mi sembra 
evidente nel suo dire, quel fervore d'atfl·



mirazione e insieme quel buon senso ti mercé i picconi del Civico Uffizio d'Ar- 
della verità, che notavo poco prima. te; noi l 'ascolteremo senza interrompere,
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*
* *

Ora la gentile scrittrice svela il " se­
greto di Genova,,. Noi l’ascolteremo con 
compiacenza, anche se il segreto ci è no­
to da un pezzo e fu reso tangibile a tut-

benchè non sembri inopportuna qualche 
osservazioncella qua e là.

— Chi avrebbe mai immaginato — os­
serva Mrs. Meynell — che questi  edifici 
così tipicamente genovesi, della mera-
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vigl iosa  Via N u o v a  (!?), non fossero che il 
r isul ta to  di un  rifacimento, l’effetto di 
u n a  raffazzonatura? Eppure  è così, fino 
a qua lche  tem p o  fa non se ne sapeva 
niente.  P e r  parecchi secoli Genova ha 
s a p u to  conservare  un suo segreto, ma 
adesso  il mistero  è svelato. Genova che 
al di fuori si p resenta  al visitatore come 
un  p ro d o t to  de l l 'a r te  del Rinascimento, 
è nel suo  intimo, una  città gotica.

Chi  ha svelato il mistero è stato l’ar­
chite tto  D ’A ndrade .  G irando  per Geno­
va, egli cominciò a domandarsi  che dia­
mine po tevano  significare certi accenni 
di archi a sesto acuto, che si intravvedo- 
n o  sulle facciate di alcuni vecchi palazzi, 
il cui in tonaco cominciava a scrostarsi. 
C h iam a to  a d irigere  i lavori di restauro 
del Palazzo San Giorgio ,  il D’Andrade 
t ro v ò  altri avanzi del l’ epoca in cui i ban­
chieri genoves i  facevano prestiti ai re 
d ’ Inghilterra ,  e davano  a questi il loro 
san to  nazionale.  S eg u e n d o  questa traccia 
egli riuscì a scoprire  che quelli che oggi 
si p resen tano  come edifici del Rinasci­
m en to ,  non sono al tro  che edifici gotici 
rifatti, accomodati ,  r imessi a nuovo se­
c o n d o  il ricettario del Rinascimento('). La 
vecchia  G enova  gotica  vive ancora: vive
so t to  spoglie mentite.  Una città in ma­
schera

Chi non conosce la lunga fila di arca­
te che sta nella parte bassa della città 
p re sso  il p o r to ?  Si tratta di una serie di 
archi a tu t to  sesto. E ’ una costruzione 
d i  s ta m p o  pre t tamente  genovese. Nessu­
na traccia di stile gotico. Gli archi acu­
ti fu rono  sostituiti  da  archi a tutto sesto 
q u a n d o  G enova  cominciò a vergognarsi 
delle sue  og ive .....

P rof i t to  della pausa per notare che i 
termini rifa c im en to , ra ffazzonatura , non 
so n o  assolu tamente propri trattandosi di 
o p e re  edilizie maravigliosamente organi­
che,  se mai accomodate o rifa tte  (ma non 
s e m p re  come crede Mrs. Meynell) in mo­
d o  da  giustificare pienamente la qualifi­
ca di lavori del Rinascimento.

Originali ,  non raffazzonati, nè rifatti, 
s o n o  i superbi  edifici di via Ga­
ribaldi.  N el l ' in te rno  della città vi sono

— ha ragione la scrittrice americana -  
rifacimenti mirabili, dove con mezzi li­
mitati fu data l’impronta dell’arte nuo­
va al grigio acuto gotico, e son tre vol­
te mirabili, questi vetusti palazzi, per il 
primitivo austero, per il rinascimento che 
li ha trasformati, per 1’ abile tecnica del­
la trasformazione.

Certo non mancano gli aborti e le 
profanazioni ; non mancano le brutte ma­
schere.... Anzi sono troppe e sono preci­
samente quelle che si dovranno togliere 
a forza di piccone.

*
* ** *

Quello di Genova — nota l 'America­
na — é un caso tutt’ altro che isolato.

Conosciamo molti altri esempi di ma 
scherature edilizie consimili. In tutti i 
tempi e in tutti i paesi gli architetti han­
no dimostrato una specie di smania di 
raffazzonare, secondo i gusti artistici nuo­
vi, gli edifici costruiti nelle età passate. 
E’ così che si sono modernizzate, dal 
punto di vista architettonico, Londra e 
Bruges. Chi gira pei vecchi quartieri di 
Londra ha l’impressione di una città ve­
nuta su nei secoli XVII e XVIII. Ma 
salite sopra un campanile, e vedrete una 
miriade di tetti dalla sagoma aguzza, ca- , 
ratteristica dell’architettura dei secoli pre­
cedenti. Le vecchie case medievali di j 
Londra, come quelle di Genova, sono 
state camuffate all’esterno, così da assu­
mere l’ apparenza di costruzioni più re- ■ 
centi. La cosa si è ripetuta anche ai tem­
pi nostri nelle città della California, do- ! 
ve le primitive semplici casette in legno i 
si sono venute trasformando in villini 
dall’aspetto pretenzioso.

Nota poi 1’ autrice come dal punto di 
vista dello sviluppo edilizio, esista una : 
certa analogia fra Genova e New York. ; 
Entrambe queste città nella loro espansio­
ne si sono trovate a lottare con la man­
canza di spazio; New York perchè chiu­
sa tutt'intorno dall’acqua, Genova per­
chè rinserrata tra il mare e la montagna. 
Alcuni suoi quartieri sorgono sopra ter- j 
razze a scaglioni artificialmente costruiti 
sui pendìi delle alture.

La signora Meynell descrive con mol- |
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ta vivacità questa particolarità della “ Su­
perba „ “ Salite — essa dice — all' ulti­
mo piano della vostra casa, e vi trovere­
te al livello delle radici delle piante d’a­
rancio del vostro vicino, sotto il suo giar­
dino dal quale, guardando verso sud, per 
di sopra la vostra casa, si può scorgere 
il mare. Scendete al pian terreno: al di 
sotto di voi, verso sud, sta il tetto gri­
giastro di una casa altissima: spingendo 
oltre lo sguardo, scorgete una miriade 
di altri tetti.

Veduta dall’ alto, Genova è una città 
di colore grigio chiaro, come Firenze è 
bruna chiara, Roma giallastra e Venezia 
rossastra,,.

Lasciamo la sapiente scopritrice  in con­
templazione davanti al panorama della 
grigia e magnifica città di Cristoforo C o­
lombo, e ringraziamola.... Ringraziamola 
di gran cuore, a patto però che parlan­
do della città in maschera, della gotica 
anima petrea di Genova,  assicuri a ’ suoi 
compatrioti che Galeazzo Alessi, il Bian­
co, il Lurago, il Cantone e poi Andrea  
Tagliafichi e Carlo Barabino, hanno fat­
to a Genova qualche cosa di più che 
non delle stupende raffazzonature.

Baldo D ’Oria



L A  S T R A D A
L a  b r e v e  s p i a g g i a  d i  V e rnazzo la ,  r i ­

p o s a v a  ne l  t r a m o n t o  di  q u e l l o  es t rem o  
a u t u n n o .  L ' a r c o  d e l l e  casette verd i ,  gial le,  
r o s e e ,  g u a r d a v a  il m a r e  ca lmo,  che si 
s t e n d e v a  p a l p i t a n d o  c o n  un v e rd e  chia­
r i s s i m o ,  f i n o  a l l a  st r i sc ia  v apo ran te  nel  
v i o l a  d e l l ' o r i z z o n t e  ; l e  finestre scure  
a p e r t e  al  s o f f i o  l e g g e r o  del  ponente ,  
p a r e v a n o  o c c h i  intenti  a  scrutare l ’e s t remo  
l e m b o  d e  T a c q u e ,  o l t r e  il qua le  si t r o ­
v a v a n o  c o g n i t i  v is i  che  nel des ìo  de  
l ' o r a ,  b a l z a v a n o  a l la  m e m o r i a  affettuosa  
d e l l e  m a d r i  e d e l l e  sp o se .

Il p o n t i c e l l o  d i  l e g n o  che traversava  
il t o r r e n t e ,  si d i s e g n a v a  nitido sui b o ­
s c h i  d i  u l iv i  c h e  s ' a n im a v a n o  ne l ’aria  
r o s e a ,  e l o  stretto  can a le  o ve  scorreva  
f r a  le  e r b e  g i a l l e  un  r i v o  verde  d 'acqua,  
si a l l u n g a v a  l a g g i ù  o l t re  la fermata fer­
r o v i a r i a  d i  S tu r l a ,  su  cui incom bevano  
g i à  l ' o m b r e  ch e  s ' a l z a v a n o  verso le cime  
d e i  m o n t i .

S u l l e  p o r t e  d e g l i  abituri,  le don n e  
c i a n c i a v a n o  co i  b i m b i  fra le gonne ,  e 
a t t o r n o  a le b a r c h e ,  alcuni g r u p p i  di 
u o m i n i  p a r l a v a n o  quetamente .

A d  u n  tratto d a  u n o  pei g ru p p i  s 'alzò  
u n a  v o c e .

— Ecco il signor Gerolamo : e tutti 
si voltarono verso un vecchio cane 
barbone che usciva dal vicoletto del 
piano.

Infatti subito dopo, comparve il signor 
Gerolamo, con l’alta persona eretta e 
l’unico occhio scintillante sotto il largo! 
cappello a cencio.

Si avvicinò sorridendo con aria di 
intimo soddisfacimento, carezzandosi il 
pizzo grigio e poi disse :

— L'abbiamo vinta !
Tutti gli si fecero attorno: anche 

Pirro, il vecchio cane, il suo fido amico i 
gli si accocolò ai piedi col muso in aria, 
guardandolo con li occhi umidi.

Finalmente la cosa era decisa, j 
lavori sarebbero cominciati ai primi di 
dicembre ; ce ne volle, ma da qui a sei 
mesi avremo la strada.

Un mormorto di giubilo accolse que­
ste paroie.

Il signor Gerolamo allora, trasse dalla 
cacciatora di panno da frati, la pipa di 
schiuma e dopo averla accesa riprese:

— Me l’ho guadagnata nevvero?
Poi volgendosi ad u n  g io v a n o t t o  che

aveva ne li occhi neri l’energia sicura.
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del marinaio : Piccio, fra sei mesi le 
nozze eh ? ed alzando la voce : Bada 
però che il primo a percorrere la strada 
in carrozza ho da esser io. E guardò 
una bella ragazza bruna appoggiata a la 
fontanella del lavatoio, che gli sorrise in 
dolce atto di malizia.

* * *

Era stata una lunga lotta di vent’anni 
col Prefetto, la Deputazione Provinciale, 
il Municipio.

Una serie interminabile di ripulse, una 
continua ripetizione di vane promesse, 
un susseguirsi di studi inutili per con­
giungere Vernazzola al resto del mondo.

11 signor Gerolamo, aveva presso la 
foce del torrentello, su la sinistra, un 
breve piano sul quale si ergeva la sua 
casa quadrata, colorata di vermiglio 
sperso,una bella casa a quattro piani, 
che doveva avere la porta principale ed 
i negozi sulla sognata via. Egli si gio- 
condava nella speranza di veder avve­
rato il suo sogno, e rafforzava la sua 
ligure tenacia in guisa che l’insistenza 
sua presso le autorità, era divenuta pro­
verbiale nel paese.

Ma là ne la vecchia trattoria dei M ille  
a Sturla, dove ogni sera andava a gio­
care la solita partita a tresette, egli par­
lando de la strada aveva cura di elimi­
nare ogni sospetto che la sua insisttnza 
presso le autorità avesse anche per scopo 
unico, un suo particolare vantaggio : era 
un diritto di Vernazzola, era un dovere 
del Municipio e della Provincia. Lasciare 
un paese isolato dalla vita cittadina 
così, come se fosse in Abissinia ! Era 
enorme.

Il buon vecchio si rodeva che una 
vettura non potesse allietare col suo ar­
rivo fragoroso le placide case di Ver­
nazzola, e si indignava quando ad ogni 
sgombero, vedeva faticare i carri su la 
ghiaia del torrente.

A lui sfuggiva la poesia profonda, in 
cui riposava la breve spiaggia, di fronte 
a l’orizzonte immenso del mare, che le 
mandava il sorriso de le albe fiammanti, 
la dolcezza malinconica dei tramonti di 
viola, i nembi tragici correnti coll’urlo

del libeccio e '1 rombo del mare tempe-  
pestoso. 11 buon vecchio, pensando che 
Vernazzola chiusa fra due promontorii  
che si alzavano su la scogliera selvaggia, 
non aveva che due ripidi sentieri per 
allacciarla al mondo,  diceva :

— E perchè hanno messo a così breve 
cammino la via ferrata ove passa la va­
poriera insultante col suo fischio acuto ?

Appena ebbe la lieta novella che la 
strada sarebbe fatta, non si accontentò 
delle autorevoli affermazioni ; il suo scet­
ticismo giustificato da una lotta di venti 
anni lo spinse al gran passo, quello di 
sollecitare l’intervento de la stampa : ed 
i giornali sanzionarono la deliberazione 
delle autorità.

Un ultimo desiderio covava ancora ne 
l’animo, il signor Gerolamo, quello di 
partecipare materialmente alla costru­
zione della strada : ma Γ impresa gli 
sfuggì, ed egli si limitò a sorvegliare 
per proprio conto i lavori.

* * *

Quando i muratori con zappe, picconi 
e badili cominciarono a sterrare i mar­
gini det torrente, a delineare il muro a 
larghe curve che doveva segnare il corso 
della strada, fu cura assidua del signor 
Gerolamo di assistere, come un incari­
cato ufficiale al progresso dei lavori. Ne 
la sua cotidiana osservazione, lo accom­
pagnava Pirro, il vecchio cane barbone 
che non lo abbandonava mai. Erano os­
servazioni minute, consigli pratici per 
accelerare il l a v o r o , rimproveri brevi 
che avevano sempre il loro lato giusto, 
e che sorprendevano un p o ’ i muratori 
e l’impresario.

Il dicembre però, prometteva male. 
Pioggie continue ed in ultimo, la neve 
aveva coronato del suo candore le cime 
dei monti, scendendo g rado  grado, alle 
boscaglie nude dei castagui ai bassi pen­
dìi degli ulivi argtntei.

11 signor Gerolamo era desolato : ogni 
giornata di lavoro interrotto,  continuava 
col vecchio Pirro la visita solita alla 
strada in costruzione, sotto la pioggia, 
al soffio della tramontana scura, nella 
solitudine malinconica delle ville che
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s’alzavano lagr imando  col fruscio de li 
ulivi e l’agitarsi  de le n ude  rame delle 
acacie e dei frutteti.

A la sera,  pr ima di entrare nella trat­
toria dei M il le , il s ignor  Gerolamo si 
fermava sulla spiaggia di Sturla pensoso, 
ravv iandosi  il pizzo, guardando l’oriz­
zonte  fosco. Indagava l’estremo lembo 
del cielo e de Tacque, desiderando qual­
che sprazzo di rosea luce che facesse 
so rge re  la speranza del suo cuore ; 
quel la  di avere al domani  un bel sole, 
un bel sereno  per veder  progredire la 
s t rada  che aveva come le rose, bisogno 
di sole  e di azzurro per il rigoglio 
della sua  pross ima vita. Ma l’orizzonte 
ch iuso  da  la muraglia  livida delle nubi, 
r i sp o n d e v a  al muto  interrogare, minac­
cioso. Il s ignor Gero lam o allora, tentava 
a n c o ra  una  illusione ultima, cercando su 
la c ima dei monti una qualche stella 
lucente ,  foriera di giornate  feconde di 
lavoro.

P o v e ro  vecchio, anche lassù, la nebbia 
fum ida  ascondeva le vette dei monti 
perdu t i  nella nuvolaglia grigia. Allora 
en t rava  per  fare la partita a tresette 
e sc lam ando  :

—  T e m p o  infame, la strada, se con­
t inua  così,  sarà finita un altr’anno.

11 treset te però  in quelle sere, era un 
pre tes to ,  non poteva sollevargli lo spirito 
angoscia to ,  e il buon vecchio si abban­
do n a v a  ai ricordi gai della giovinezza, 
che r ievocava con ammirabile memoria, 
lucidamente ,  ral legrando la compagnia 
con le a rgu te  storielle e la geniale esat­
tezza dei particolari.

Q u a n d o  usciva nella gelida notte 
oscura ,  gli tornava la stretta al cuore : 
la vis ione della strada, sotto la malignità 
della pioggia  che faceva presentire la 
neve, ondeggiava all 'anima sua, come 
l’imagine  d 'un  sogno svanito.

E la neve venne ad imbiancare i de­
clivi soavi delle ville e le nude scogliere 
che sp lendevano  dell’inusato argento su 
T onde  cineree, mormoranti  l’elegia in­
vernale.

La speranza delTazzurro, allora balzò 
alTanima del signor Gerolamo più in­

tensa ; forse la nevicata uniforme, poteva 
sciogliere le cattive nubi, la distesa in­
finita dell’aere piangente.

Così non fu. L’intervallo troppo breve 
lasciato dalla pioggia e dalla neve, poco 
giovò ai lavori della strada ; brevi ore il 
sole fra gli spiragli delle nubi, rischiarò 
le vele pensose sul mare cangiante fra 
il turchino e il lividore metallico, più 
breve ancora posò benigno sul rude 
lavoro dei muratori affannantisi col pic­
cone e la zappa.

Tornò l'uniformità grigia deH'aria.
Quella sera il signor Gerolamo, non 

uscì ad interrogare l'orizzonte che si 
stringeva alla costa, come ad inghiottirla 
in un supremo naufragio. Uscì tardi e 
non andò alTantica trattoria dei Mille. 
Saiì uno dei due rapidi sentieri senza 
saper come, ascoltando la voce della 
campagna che nell’ intensità del gelo, 
aveva dei crepiti e dei fischi dolorosi. I 
pioppi si piegavano nel dubbio chiarore 
caliginoso come fantasmi, li ulivi si in­
curvavano con lugubre stridore sotto il 
peso dei ghiaccioli, e le loro membra 
ferite, si sentivano a tratti cadere con 
uno stormio metallico.

11 povero veechio curvo sotto il gre­
cale, cercando penosamente la via e la 
luce offuscata dai rari fanali, ridiscese 
al suo piccolo piano. Il singhiozzo del 
mare invisibile, lo accompagnò per il 
breve sentiero adducente alla sua casa 
che s’ indovinava appena nella notte 
nera.

Al domani il signor Gerolamo, non 
ascoltò l’affettuoso consiglio dei suoi di 
famiglia, di non uscire. Aveva la tosse, 
una tosse insistente che all’età sua, po­
teva essere un triste presagio. A lui 
non bastava guardare la strada in co­
struzione dai vetri della finestra, voleva 
calpestare il ghiaccio che copriva le 
zolle smosse; carezzare le pietre della 
prima striscia di muricciuolo, misurare 
aH’aria aperta il tempo che ci voleva 
per arrivare alla fine.

Il mattino piovente un nevischio a s c i u t t o
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rischiarava la desolazione dei boschi, 
delle ville, delle strade. Sulla via pro­
vinciale, i pali del telefono erano abbat­
tuti, i fili grondanti ghiaccio, giacevano 
a terra o, formavano strani festoni : 
piante di ulivi mutilate, mostravano le 
loro ferite biancastre, uccelli spauriti 
svolazzavano con ali intorpidite nel 
pianto infinito di tutte le cose. Era come 
un paesaggio di sogno. La campagna 
aveva un uniforme luccicore di amatista,
i tronchi degli alberi si alzavano come 
tronchi di vetro, le erbe si disegnavano 
con un finissimo splendore di diamanti,
i cespugli, le erbe muscose erano un 
bizzarro ricamo di merletti ghiacciati.

11 vento passava urlando turbinando
il nevischio asciutto su quella rete di 
mosaici cristallini, interrotta a tratti, 
dalla chioma ondeggiante e grigia di un 
cipresso, o dal tono giallo di un tronco 
spezzato, simbolo della rovina.

11 signor Gerolamo, in quella desola­
zione, accompagnato dal vecchio Pirro, 
fece la visita solita e minuziosa. Andava 
lento, un po’ traballando come in sogno, 
curvandosi ad ogni colpo di tosse che 
l’aveva costretto ad abbandonare l’ado­
rata pipa di schiuma. Tutto quel pianto, 
quelli squarci nelle roccie, quelli accenni 
ruvidi di lavoro che si indovinavano 
sotto il ghiaccio e la neve gli stringe­
vano il cuore.

Oh il bel sole vermiglio e l’azzurro 
giocondo propizio alle rose fragranti !

Non voleva venir più per dare la vita 
alla nuova strada, per far fiorire il lungo 
desìo del suo vecchio cuore ?

Pirro correva avanti come per affret­
tare il r itorno nella tepida casa, e quando 
vedeva il povero vecchio incurvarsi ai

colpi di tosse e fermarsi a guardare  
come un sonnambulo nella nube del 
nevischio, gli andava rapidamente fra le 
gambe, poi lo guardava in viso cogli 
occhi fedeli, umidi come di pianto.

* * *

Quella fu l’ultima visita del signor 
Gerolamo alla strada. La tosse lo co­
strinse al letto, l’età avanzata aggravò il 
male. 11 povero vecchio, sentiva di cor­
rere nelle braccia spettrali della morte  
per il suo ultimo grande amore, ma non 
parlò più della strada a cui doveva 
quella tosse insistente che gli rompeva
il petto.

Solo un giorno vedendo improvvisa­
mente la stanza inondata da un lieto 
raggio di sole, ebbe ancora un sussulto 
del suo amore ultimo : tentò di alzarsi 
sulle deboli braccia, per  guardare  oltre
i vetri che davano sulla nuova strada, 
ma non vi riuscì.

In una giornata della prima estate 
gloriosa di sole e d ’azzurro, una car­
rozza per la prima volta percorse col 
suo lieto roteamento fragoroso la nuova 
strada costeggia le  a larghe curve il 
torrentello di Vernazzola.

Entro, Piccio si stringeva guardandola 
amorosamente ne li occhi, a la sua 
bruna sposa fiorente di bellezza e di 
vita.

Davanti al nuovo uscio de la bella 
casa a quattro piani tinta di vermiglio 
sperso stava Pirro, il vecchio cane ba r ­
bone, solo, che guardò la vet tura cor­
rere verso lo splendore del mare tu r ­
chino, co li occhi umidi come di pianto.

S· E m etto  A rbocò
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del Passato
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E' bionda ella? noi so! bruna? Pignoro! 
Ed il suo nome ? è mistico e sonoro 
come quello dei pori e delle Jote !

I suoi occhi son pieni di visioni 
e la sua voce dolce ha le inflessioni 
delle voci che ho amate e son passate.

A voi, però che quando mi parlate 
assorta in dolci fascinazioni, 
avete nella voce le inflessioni 
delle voci — sapete— che ho sognate!

A voi la buona, a voi l’amata, a voi i 
la sola che sapete la parola 
che mi scende nel cuore e mi consola 
c che mi dà l’obblio e m’arma al Poi;

a voi che non avete fatto mai 
nulla di mille - nulla! - e che pur, mite, 
comprendete chi pecca c  c o m p a t i t e  

perchè avete sofferto e amato assai;
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a voi che avete sempre una carezza 
nello sguardo, e il sorriso che acconsente ; 
io voglio raccontare lentamente 
e a mezza voce, tutta la dolcezza

della mia vita di fanciullo ! vita 
che ha il fascino sottile de le cose 
morte, e m'è come un ricordo di rose 
in una lontananza indefinita!

Io vi voglio evocare il mio paese 
in riva al lago, e le ville e i rosai 
penduli sovra Γ acque e il ciel che amai, 
tanto al fuoco dei vesperi, e le chiese,

e i campanili spersi nei profondi 
boschi, donde pareanmi che, pii, 
gli Angelus inviassero alti addii 
agli esuli in cammino, e ai moribondi !

10 vo1 comporvi la mia casa pria 
delle assenze, dei lutti, dei peccati : 
i fratelli ancor bimbi addormentati 
nei seggioloni; e i giorni d'allegria

ne’ verzieri in autunno e nei giardini, 
ove qualcosa ancor di noi si serba 
nei fiori, ne' sentici*, nell'erba! e l'erba 
era tant’ alta, e noi tanto piccini !

Voglio addurvi a quegli anni! io non mi sono 
mutato col mutare degli eventi 
e se tanti entusiasmi si son spenti
11 mio cuore è ancor forte e ancora buono !
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Io fui un sognatore ! io fui di quelli 
che han dato tutto e non han preso nulla ! 
e invan - fin' ora - invano, ho atteso sulla 
terra uno sguardo, e un bacio nei capelli !

Ma non importa ! il mio dolor m' è caro ! 
ed io compiango quelli che non hanno 
1 orgoglio d ’ esser tristi ! e che non sanno 
che c 'è  una perla in ogni Hutto amaro!

Ma non importa ! e, poiché in te ho trovato 
un sollievo al mio spirito lasso, 
vieni dunque, e scendiamo passo a passo 
insieme, verso il Parco del passato!

Povero parco! invaso dalla sera 
e da l'autunno, ei muor di nostalgia! 
1-gli è là triste, e la tristezza mia 
l'avvolge in una cancellata nera!

Ernesto Ragazzoni

' Ss ' ·



Sfavarmi 3crchsf
β i suoi canti di guerra

(Sguardo storico da! ’21 a! 47)

Non mai forse come oggi potrà essere giudi­
cata non vana retorica, nè vieta forma d’acca­
demia la rievocazione del nostro passato, di 
molti uomini e di loro opere che la gioventù 
presente ricorda solo per averne lette due date : 
quella della nascita e quella della morte; per 
averne a sommi capi imparato alcunché della vita 
in una affrettata preparazione agli.... esami.

E’ tutto il nostro passato che si rianima ora 
di ricordi e di ombre : fantasmi circonfusi di 
luce raggiante come un augurio per la Patria che 
attende ; numi tutelari alla nostra grandezza : ri­
cordi: memorie dolci, fonti inesauribili di energie 
nuove, foggiate in libertà al soffio degli eventi. 
E’ tutto il nostro passato che ci circonda, delle 
sue glorie esaltandoci, dei suoi sacrifici commo­
vendoci, la sua finalità sintetizzando : uniti, liberi, 
forti !....

Sulle Alpi veglia, e lungo la penisola che getta 
ai cieli il suo fiero grido di civiltà con l’urlo 
delle sirene, con il fragore sprigionantesi dalle 
officine dove la materia si trasforma per l'opera 
incessante della volontà umana ; col rumore in- 
deiinibile, salente su dalle città popolose, dai 
paesi tuffati nei piani, specchiantisi nei mari, nei 
fiumi, arrampicati sui colli ; sulle Alpi e lungo 
la penisola veglia l’alto Destino della Patria, bene 
augurando al giorno in cui tutta sarà italiana la 
gente e la terra che per diritto di natura all’Italia 
appartengono.

E quel giorno si riudirà col poeta che primo

volse le romanze in inni di guerra, il fatidico 
appello :

G iovanni B erche t

l rateili, a’ fratelli correte in aiuto 
Gridate al tedesco che guarda sparuto : 
L’Italia è concorde : non serve a nessun.
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Ad uno, ad uno passano dinanzi a noi gli eroi 
umili e grandi di questa Italia non ancor tutta 
unita, di questa terra che attraverso i rudi abi­
tatori del Sannio, del Lazio e dell'Etruria, attra­
verso i reggimenti liberi dei comuni medioevali, 
attraverso gli splendori dell’arte rinascente nelle 
concezioni meravigliose del quattrocento, venne 
foggiandosi di bellezze nuove, di nuove idealità 
per le quali seppe a novelle sacre primavere con 
dursi la gioventù nata quando la rivoluzione fran 
cese da Parigi corse l’Europa, agitando le ver­
miglie bandiere della Convenzione, narrando vi­
cino ai troni malfermi, la morte di un Re e lo 
scempio di una aristocrazia che col clero calpe­
stava ogni diritto umano e divino.

Fu quella gioventù nutrita delle nuove idee 
sorte feconde dal fecondo terreno degli enciclo­
pedisti francesi, fu quella gioventù che l'opera 
letteraria iniziata come rinnovamento di pensiero 
e di forma, dal Goldoni, dal Parini, dall’ Alfieri, 
crebbe in un rigoglioso, irrompente sentimento 
di coscienza individuale che assurse ben presto 
al suo più alto grado di coscienza nazionale; fu 
quella giovenlù che nel grande rivolgimento po­
litico portato in Italia da Napoleone I, rivolgi­
mento politico creduto sui primordi fonte di li­
bertà nuove, di grandezza, di prosperità, imparò 
a diffidare dei governi stranieri ; fu quella gio­
ventù nauseata di tanta bassezza politica chiusa 
nella breve parabola di un ventennio napoleonico 
dal 1796 al 1815, segnata con la viltà del trattato 
di Campoformio quasi all’inizio, chiusa con la 
reazione del Congresso di Vienna ; fu quella 
gioventù che in un sessennio poco oltre, tramò 
la rivoluzione del '21, preparandola gradatamente 
attraverso una riforma letteraria Io scopo della 
quale non si celò a lungo agli occhi dell’Austria.

Sembrava oramai decrepita ed esausta la tra­
dizione del classicismo : nell'opera del Monti e 
del Foscolo si rifletteva la vita italiana del pe­
riodo napoleonico ; i classicisti minori dal P e d e ­
monte aH'Arici, allo Strocchi, al Cesari, al Gior­
dani, gli storici di maniera classica come il 
Botta, il Colletta, il Papi segnavano la fine della 
generazione degli italiani cresciuti nella quiete 
tormenlosa dei vecchi ordini politici.

A Milano s’iniziarono i primi attacchi contro 
il ciassicismo, abolendo ogni finzione mitologica, 
ogni regola di unità nel dramma, richiamando la 
letteratura all’uso della lingua di ciascuna nazione, 
e di ciascuna nazione ai caratteri, e volendo par­
lare al popolo di libertà, si proclamò la libertà 
dell’arte e la popolarità delle sue forme.

Banditore della nuova letteratura che si disse 
romantica, fautrice della controrivoluzione intel­
lettuale in Francia, conservatrice in Germania, 
adoperata in Italia a rivestire il pensiero rivolu­
zionario, fu Giovanni Berchet ; organo il Conci­
liatore di Milano; difensore Alessandro Manzoni.

Iniziava la Germania la sua riforma letteraria 
con Wolfango Goethe, e la scuola romantica ve­
deva aumentato il numero dei 9uoi seguaci dal 
Klopstok al Lessing, dai fratelli Schlegel al Burger,

dalI’Uhland ad Augusto Platen, mentre la Francia 
affermava il rinascimento con mad.e di Stael, 
nel cui salotto romantico ella insidiava la sicurezza 
del pallido Corso, atterrava ministri o li sollevava 
in soglio: Talleyrand insegni; e dall’ Inghilterra 
veniva a Milano lord Byron a meditare sulle let­
tere amorose che le gravi occupazioni e preoccu­
pazioni ecclesiastiche sembra non avessero impe­
dito al cardinale Bembo di inviare a Lucrezia 
Borgia ; veniva Lord Byron a fantasticare dinanzi 
alla bionda ciocca di capelli della Borgia che si 
conserva nella Biblioteca Ambrosiana, ad entu-

G offrcdo Mameli

siasmarsi dinanzi all’idealità dell’arte nostra, nelle 
rapide corse attraverso la pinacoteca di Brera, at­
traverso la città di S. Ambrogio che allo scettico 
autore del Don Giovanni faceva ricordare, non so 
con quanta verità, Siviglia.

A Milano abitava in quel tempo anche Enrico 
Beyle, o Stendhal, altro romantico, in cerca di 
amorose avventure, rapido a passar da una in 
un’altra forse più di quello che non ne fosse ca­
pace Ugo Foscolo; tuttavia in mezzo al turbinio 
delle passioni che lo resero pazzo di amore per 
la contessa Kassera, per la Fulvia Verri e incon­
solabile per Matilae Dembowsky, studiò, disaminò 
l ' anima italiana, l’ ambiente ove ella viveva e 
donde traeva tutta la sua vitalità, il carattere del 
popolo nostro, predicendo un’ Italia libera e ve­
nendo in sospetto così all’Austria che negli atti 
segreti del Governo lombardo lo definiva : irre­
ligioso, rivoluzionario e però nemico della legit­
timità e di ogni ordine politico.

La nuova forma letteraria venuta dunque a noi 
attraverso l'opera degli stranieri, dalla Germania, 
dalla Francia, dall'Inghilterra, coi libri del Orrtlicf
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della Staél, dello Chateaubriand, di Stendhal, 
trovò pronta ad assimilarne quanto di buono, di 
efficace, di reale, di persuasivo essa conteneva, 
una generazione bramosa di novità e di progresso 
erede delle idee animatrici che il secolo XVIII 
aveva lasciato al secolo XIX. E quando Pietro 
Giordani tradusse e pubblicò nella Biblioteca Ita­
liana un articolo della Staél, col quale l'autrice di 
Corinna consigliava gl' Italiani a lasciar da parte 
i greci ed i latini e studiare i poeti della Ger­
mania e dell'Inghilterra, Giovanni Berchet, pren­
dendo le mosse dalla polemica suscitata in quel 
tempo (era il 1816) dall’articolo in parola, scriveva 
bandendo senza sottintesi il romanticismo come 
unica, vera forma letteraria per la quale l'anima 
sarebbe stata commossa al vivo dal’e cose nostre 
che ci circondano tuttodì, la sua lettera semiseria 
di Crisostomo sul cacciatore feroce e la Leonora 
del Biirger.

♦ * *

A venti anni il Berchet si rivelò poeta nella 
traduzione dei versi del Gray, satireggiando poco 
appresso sui funerali e sugli amori alla maniera 
pariniana.

Giovane, dallo sguardo dolce, dalla fronte alta, 
dal profilo delineato in un’ armonia purissima, 
dai capelli corti, e in apparente disordine, celava 
nell’anima l’ardente desiderio della patria libera, 
nutriva la rivolta generosa verso ogni bruttura 
umana, sentiva irrompente il bisogno di elevarsi 
verso una finalità più pura nella vita, uscendo 
dalla lotta di ogni giorno coi segni di una nuova 
conquista.

Scriveva di lui il Prina : « La sua fisionomia, 
che negli anni giovanili non mostrava visibilmenle 
l’impronta del genio, acquistò più tardi un’espres­
sione più viva e più eloquente ».

Egli non fu un genio : nè tale mai si reputo ; 
nè tale possiamo reputarlo noi ; i suoi versi, ogni 
tanto vibrano nell’esaltazione della speranza o del 
dolore, nell’odio per lo straniero, nel ricordo della 
patria lontana, nell'incitamento a più nobili im­
prese, con una veemenza che alcuno disse p an" 
tesca, ma i versi del Berchet vanno considerati 
non come il prodotto di un Genio, nè di un in­
telligenza raffinata, bensì di un cuore nobile, ge­
neroso, di un’ anima grande che aveva in se a 
visione della bellezza, c h e  cantava il suo inno alla 
Patria e per la Patria con la parola della sincerità 
Profonda e deH’amore immenso per la sua tristi 
^rra del dolore. . . ,

Scrittore ardente nel Conciliatore assieme a 
bellico, allora maestro in casa del C o n te  1 orro , 
al Borsieri, al Romagnosi, al Rossi, al Cuoia, a 
Qismondi, egli battagliava senza dar 
mentre l’Austria, insospettitasi, pubblicava, tace - 
dolo dirigere da un Commissario di P° 
t'Attaccabrighe, spalleggiando la Biblioteca 
liana che, organo degli ultimi classicisti, ‘ . 
strava naturalmente tutte le sue poche ^ιηη · 
Per la nuova scuola romantica.

• * *

Si preparavano intanto fra le innocenti contese 
letterarie, i primi moti dei '21 

Già regnava il malcontento da quando Fran­
cesco I d ’Austria s’era lasciato sfuggire nella sua 
caparbia ostinazione di uomo impolitico e a di­
spetto del Mettermeli che prevedeva dove avrebbe 
condotto l'insolenza del suo sovrano, quella famosa 
frase rovente, dinanzi ai capi liberali milanesi : 
Milano cadrà, solo farò che cada lentamente.

Pensar0 che quei buoni milanesi credevano col 
ritorno del governo austriaco dopo il disastroso 
reggimento Napoleonico, finito un periodo di in­
giustizie e di soprusi, e rifiorito il pacifico tempo 
di Maria Teresa!

Nel '20 II Conciliatare, che si pubblicava nella 
casa Porro in via Tre Monasteri ora Monte di 
Pietà, viene soppresso con le solite violenze di 
perquisizioni e di soprusi dal Governo.

L'Austria cominciava a tener d ’occhio, i cosi- 
detti Napoleonidi, specialmente quanti avesser 
avuti rapporti con Murat. I liberali milanesi vol­
gevano intanto le loro speranze verso l’uomo che 
Giuseppe Mazzini più tardi doveva definire 
1’ Amleto dell ’ indipendenza italiana : Carlo 
Alberto.

I carbonari si stringono attorno al giovine prin­
cipe e saranno i Carail, i Collegno, i Santa Rosa, 
i Lisio, che imploreranno da lui l'aiuto della 
spada, il giuramento solenne della fede per la 
causa radiosa della libertà nazionale. A Milano 
i Gonfalonieri, i Trivulzio, eli Arrivabene, i Bor­
sieri, i Castillia, i Pecchio, annoderanno le fila 
dei federati mentre a Pavia, gli studenti, incitati 
dall’esempio dei Quadrio e dei Mascheroni, pas­
seranno in Piemonte, uniti in una fede, animati 
da un comune amore e da una speranza comune 
novelli crociati della prima rivoluzione.

Sebbene non appaia il suo nome nell'incarta­
mento del processo imbastito con le solite male 
arti dalla polizia austriaca contro i Federati del 
'21, Giovanni Berchet prese parte attivissima alla 
congiura e da una lettera del conte Arrivabene 
sappiamo che egli Berchet aveva trovato le mille 
lire occorrenti per l’acquisto di un cavallo da 
inviarsi a Carlo Alberto, e che detto cavallo era 
stato dal Berchet, travestito da popolano, condotto 
alle porte dell? città per essere consegnato alla 
persona che doveva a sua volta condurlo in 
Piemonte.

I generosi moti del '21, l’alba della grande ri­
voluzione nostra, dovevano finire con i processi, 
gli esili, le morti.

A Lubiana un re fedigrafo, Ferdinando 1, im­
plorava l’aiuto delle armi del feld-maresciallo 
Fremont, per soffocare l’insurrezione del 2 Luglio 
1820 che gli aveva strappato il giuramento alla 
costituzione ; in Piemonte le milizie del Bubna, 
sconfiggono i costituzionali che con l’insurrezione 
di Alessandria avevano sognata l’abdicazione di 
Vittorio Emanuele I ; a Milano il terribile con­
sigliere austriaco Antonio Salvotti si prepara a 
imbastire gli odiosi processi dei Federati,
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Il 4 Aprile 1822 in casa della figlia del consi­
gliere Marliani si trovano Giovanni Berchet e 
vari amici federati : un assessore di polizia, 
Don Giulio Pagani, annuncia l’arresto del Gonfa­
lonieri : Giovanni Berchet riesce in tempo a fug- 
giere sulla via di Como in compagnia di un 
francese Deschamps.

I poliziotti irrompono in casa del poeta in via 
delle Ore al N. 2873 e vi compiono una minu-

Una ciurma irrequieta
Scosse i cenci, e giù dal Brennero
Corse ai fori e li occupò ;
Trae le genti alla segreta 
Dove, iroso, quei le giudica 
Che bugiardo le accusò.

L tiig i M ercantin i

tissima perquisizione che non portò alcun frutto, 
essendo la sorella di Giovanni riuscita in tempo 
a distruggere tutte le carte.

Il Gonfalonieri, l'Andryane, il Borsieri, l 'Arese, 
il Trechi vengono arrestati; il Berchet, 1 'Arconati 
Visconti, il Porro, il Bossi, il Pisani -  Dossi rie­
scono a salvarsi con la fuga.

Il Della Porta, il Salvotti, il Rosmini, il Me- 
stron, il Bolza, il Torresani, i componenti la famo­
sa commissione inquisitoriale, cominciano la loro 
azione di vendetta e di repressioni.

Essi troveranno presto di che aumentare l ’odio 
del Mettermeli che con tutta la sua bontà di 
perdono verso i grandi colpevoli della terribile 
rivoluzione, gesuiticamente dirà, irritato degli ita­
liani incorreggibili e ingrati :

— .... dopo tutti i benefici prodigati all'Italia 
verrebbe voglia di desiderare rome un antico 
imperatoro desidtrava de’ suoi romani, che gli 
italiani avessero una testa sola ! —

Assai espressivo, l'impareggiabile Mettermeli !
Ah ! per quegli assetati di dolori altrui, stru- 

me’iti ciechi di un governo appuntellato sulle 
baionette e sulle spie, gettò il suo grido di odio 
e di disprezzo Giovanni Berchet scrivendo :

Qualcheduno si è meravigliato, della fuga de. 
Poeta perchè non trovandone il nome nei trist 
incartamenti del processo dei Federati, dubitò 
sulle cause di essa.

Quale sicurezza poteva sperare l'ardente ro­
mantico quando l’Austria per giustificare in certo 
qual modo il convegno di Troppau, procedei 
ad arresti in massa, imbastiva processi infami su 
delazioni false, inaspriva nella sua repressione 
odiosa quando qualcuno dei federati (e furon pochi 
grazie a Dio) per inesperienza, per età troppo 
giovanile, o per paura, si lasciava sfuggire nei 
stringenti interrogatori del Salvotti o del Torre­
sani, una parola di verità ?

Bisognava bene alla Russia, alla Francia, alla 
Prussia, all'Inghilterra convenute a Troppau per 
^intervento reciproco negli affari interni degli 
Stati, mostrare una rivoluzione quale non fu 
quella di Milano, assai inferiore ai moti di Nola, 
all'insurrezione di Alessandria.

Che poteva dunque sperare Giovanni Berchet, 
lui il battagliero scrittore del piccolo foglio az­
zurro di casa Porro ? Lui l amico della Marliani, 
che nella sua casa accoglieva i federati, sospetta 
come la Bianca Milesi, come la Camilla Fè, come 
la Matilde Demb-jwsky, come la Trecavalli, come 
la Agazzini, come tutta la generosa schiera di 
queste grandi eroine che al delicato sentimento 
della loro alta femminilità sapevano unire uno 
sforzo di volontà più unica che rara ?

Lui che con l’Arrivabene aveva mercanteggiato 
il cavallo per Carlo Alberto ?

Eh ! via con questi terribili delitti sulla co­
scienza, la commissione inquisitoriale aveva tanto 
da potere nella sua illuminata giustizia, mandarlo 
a morire a Spielberg, quando non avesse creduto 
cosa più opportuna troncarne la vita sul patibolo!

Il codice austriaco pei delitti al parag. 53 mi­
nacciava di morte chiunque avesse tentato di ro­
vesciare in qualsiasi modo il governo anche se 
il tentativo fosse andato fallito !

Ecco perchè il Berchet e quanti come lui lo 
poterono presero l’amara via dell’esilio, seco por­
tando un solenne giuramento per la terra che 
lasciavano ancor più dolorosa, ancor più triste, 
anccr più sacra di memorie e di pianti.

In esilio i profughi stretti da un patto, ve- 
glianti dalle città ospitali alla patria lontana, so­
gnarono l’alba novella della libertà, preparando 
per essa il trionfo di un giorno in cu; tutte lf 
campane di tutte le torri suonassero ai cieli, an­
nunziando il diritto della nuova Italia !

• · ·
I uggito dall Italia Giovanni Berchet si rifug'ò

„  Lcrnd 
(jbicini 

Tutta 
niente I 
un cuo 
del sue 
con z re

Meni 
furono 
ore di

AU’ei 
italiane 
per dii 
nuova 
che av 
cere la 
cercò i 
e in u 
moglie 
più tai 
non p 
Foscol 
che si 
fare ci 
molta 
uomo 
gegno 
nè tre 
che ai 
Quan 
Cose 
fare !

Qui 
Kerch 
come 
alle ,i 
di 0g

i A 1 •avori
cipe I
dei C
alta 1
ciurn
di oc 
credi
voce 
di an

dove 

( 'far

Uno



LA LIGURIA ILLUSTRATA 177

a Londra ; nella casa di commercio dei milanesi 
ybicini trovò lavoro, protezione, bontà.

Tuttavia egli si sentiva solo, triste, immensa­
mente triste; senza amici, senza il conforto di 
μη cuore a cui confidare i dubbi e le speranze 
del suo, dolorosissimo, che senz2 posa tornava, 
con zrdente desiderio,

ai bei soli, a' bei vigneti 
contristati dalle lagrime 
che i tiranni fan versare !

Mentre lavorava per gli Ubicini, che per lui 
furono più ospiti che principali, attendeva nelle 
ore di libertà ai suoi lavori poetici.

All’epoca della sua dimora in Londra, un altro 
italiano vi s ’era rifugiato e prima di lui, dando, 
per dirla ccl Cattaneo, alla nuova Ilalia, una 
nuova istituzione : quella dell’esilio ! Il Berchet 
che aveva per sua divisa “ sopportare, anzi vin- 

>po cere la povertà con la costanza ed il lavoro,, 
nei cercò di non legarsi troppo in amicizia col Poeta 
rc‘ e in una serie di lettere alla Costanza Trotti 

moglie dell’Arconati-Visconti che doveva essere 
più tardi il suo grande benefattore, si legge : “ Io 
non posso che lodarmi delle esibizioni che il 
Foscolo mi fa, ma il carattere suo e la nomina 
che si è fatta qui in Londra mi obbligano a non

neri del rogo trae le ossa dei suoi due fratelli ucci­
si dal Turco, il Poeta rimpiange in un ’ama­
rezza profonda la patria perduta !

Nel 1826 il Berchet lascia Londra e raggiunge 
nel Belgio, a Bruxelles, la famiglia Arconati con 
la quale va ad abitare il castello di Gaesbeck dove 
più tardi li raggiungerà il conte Arrivabene.

Nel 1827 stampa a Parigi: II Rimorso, lan­
ciando .... a certe donne italiane la famosa in­
vettiva :

Maledetta chi d ’italo amplesso 
il tedesco soldato beò !....

Dopo il Rimorso comparvero Matilde, il Tro- 
atore, Giulia. Con Giulia  il poeta predice la
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fare con lui troppa comunella. Ci vuol prudenza 
molta in questo paese, ove la riputazione di un 
uomo onesto va innanzi a quella di uomo d'in­
gegno. Io non voglio inimicizie col Foscolo ; ina 
ne troppa amicizia posso fare con lui. Si figuri 
che anch’egli tri vuol persuadere a scrivere nel 
Quarterly giornale com’ella sa screditatissimo. 
Lose contro la coscienza non le posso, non le so 
lare ! „

Questa lettera denota, come tutti gli scritti del 
Berchet, quale fierezza di carattere egli avesse, e 
come questa sapesse mantenerla anche in mezzo 
alle necessità della vita, ai disinganni, ai dolori 
di ogni specie.

A Londra egli compone gran parte dei suoi 
'avori. Con la romanza Clarino colpisce il prin­
cipe fedigrafo dei liberali del '21 ; col Romito 
«fi Cenisio leva nella sua passione patriottica 
aua la voce deU’anima : è voce di odio per la 
ciurma irrequieta che è scesa dal Brennero, voce 
di odio per i prenci ai quali l’Italia stolta ha 
Creduto e dai quali è stata venduta all’Austria; 
^>ce di ineffabile dolore, dolore fatto di pietà e 
di amore per la terra che :

Non è lieta, ma pensosa; 
dove: — Non v’è plauso, ma silenzio;

Non v’è pace, ma terror !
Oramai canta il Poeta :

Come il mar su cui si posa 
sono immensi i guai d ’Italia.
Inesausto è il suo dolor !

A Londra finisce di comporre / Projughi di 
fraga, (lavoro al quale aveva dato mano a Mi­
lano) dove in quel bellissimo racconto della 
doglie di un eroe di Praga che di sotto le ce­

li M.o Michele N ovaro

liberazione d’Italia nell’impeto delle armi cozzanti  
in furore di guerra !

Ricordate ?
Via, via con l’ingegno del duol, la tapina 
travalica il tempo, va incontro indovina 
ai raggi di un giorno che nato non è ! 
tien dietro a un clangore di trombe guerriere, 
pon Torme su un campo, si abbatte in ischiere 
cha alacri dall’Alpi discendono al piè.
Ed ecco altre insegne con altri guerrieri, 
che sboccano al piano per altri sentieri, 
che il varco ai vegnenti son corsi a tagliar.
Là gridano: Italia! Redimer l’oppressa!
Qui giuran protervi serbarla sommessa : 
l’un l’oste su l’altra sguaina Tacciar !

Si preparavano intanto i nuovi moti insurre­
zionali ; a Marsiglia, a Malta, a Lugano, si agi­
tano comitati per la rivoluzione. Sono tredici 
anni che si attende c 5>i spera e si soffre nei
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lontani esili, o nelle segrete dello Spielberg !
Nei '30 scoppia la rivoluzione di Modena e 

Bologna : il Berchet s’esalta nella nuova speranza 
e getta il suo fiero grido :

Su figli d ’Italia! su! in armi! coraggio! 
il suolo qui è nostro ; del nostro retaggio 
il turpe mercato finisce pei re !
Un popol diviso p or sette destini 
in sette spezzato da sette confini 
si fonde in un solo, più servo non è !

Ma pur troppo passeranno ancora diciannove 
anni prima che il Poeta possa tornare nella sua 
Milano.

A Milano le cinque giornate segneranno il 
principio della memorabile lotta dei dieci anni. La 
luminosa parabola apertasi nel trionfo di quel po­
polo forte del quale invano il Radeztky tenterà sof­
focare l’orgoglio di libertà, l'amore per la Patria si 
chiuderà nell' apogeo della rivoluzione meravi­
gliosa, quando l'epopea delI’Eroe biondo, avrà con 
le rosse falangi liberatrici, corsa l'Italia dall' Alpi 
alla Sicilia, risvegliando al canto degli inni sacri, 
gli impeti generosi di un popolo risorto al di­
ritto delle genti.

* * *
Nel '48 tornò a Milano il Berchet ; già nel 

1847 egli si trovava in T oscana pei moti liberali.
Scriveva da Milano : L'unità assoluta dell'Italia 

verrà col tempo : intanto qui nella vallata del 
Po' da Alpi ad Alpi noi vogliamo uno stato co­
stituzionale, forte, composto di un dodici milioni 
almeno di abitanti il quale ci salvi adesso e in 
futuro da qualunque irruzione straniera sia che 
ella venga di Germania, sia che ella venga di 
Francia. Fatto una volta questo muro da Torino 
a Venezia nasca quello che vuol nascere in 
Europa : l'Italia potrà trovarsi tranquilla e se col 
tempo questa grande base dell’unità dovrà in­
grandirsi ancor più ci penseranno i figli nostri „

E' questa lettera non disprezzabile documento 
della sua visione politica, della dirittura dell’anima 
sua.

A Firenze il 27 Marzo 1848 'arringò in Piazzj 
della Signoria i toscani festanti per le 5 pjontf 
di Milano.

" Roma, -  egli disse -  ha portato l'amnisti* 
la parola d'amore, Toscana le riforme; Sitili*I 
Napoli la costituzione ; Piemonte il forte eserc 
italiano ; Milano l'indipendenza, senza la qit 
nè riforme, nè costituzioni possono iver vi: 
intera. » * * *

Giovanni Berchet fu il primo poeta della riso· 
luzione italiana : mostrò profondo il sentirnê  
del suo dovere d ’italiano, fu della vita sopratui 
un pratico e di pratici v’era bisogno allora, co;: 
sempre quando oltre l’idealità, fiamma arder 
come un cero dinanzi alla fede, segnacolo di tf- 
toria o di sconfitta, di vita o di morte, non vb 
se non l’azione che è il fine a cui essa tendi 
perennemente.

Parve tre anni or sono nel rinnovato senti­
mento della coscienza nazionale, che d’oltre l’in­
finito mistero dell'al di là giungesse a noi Tic· 
citamento del poeta :

Su figli d ’Italia ! su in armi : coraggio!...
e un altro Poeta esule, solo, nella visione do1; 
cissima della sua Terra lontana, tutto preso <* 
lei, del suo diritto, della sua eterna, rinascer!: 
sempre come la primavera degli anni, come ' 
aurore dei giorni, vitalità nudrita di ricord i e t 
speranze, di sogni e di realtà, lanciò il monito:

e in mare e in terra tieni la tua guerra!
Oggi tornano nelle notti profonde gli eroi del­

l’epica leggenda nostra: rullino i tamburi, bat­
tano le spade, sventolino le bandiere, e nel grid 
di allarme passino le canzoni del primo poe» 
della rivoluzione : noi al sorgere del giorno at­
tenderemo le molte aurore che ancora non na­
cquero.

Gastone Degli Alberti



Lastra Cappelli Fot. F . G uam eri

Il Cam po dei M i l le
... E i morti ? noi che portammo an­

cora un ramoscel d'alloro agli ultimi su­
perstiti della Falange Sacra, chechiedem- 
mo al cinque di Maggio, i fiori di 1 .igu- 
ria e il palpito dei Liguri per l'apoteo­
si dei vivi della leggenda, non dovrem­
mo portar l 'anima del popolo Garibaldi­
no al Campo dei Mille, oggi che nel ri­
cordo, in una gloria di luce, fa sosta, ri­
verente, l’Italia ?

Forse il mondo non ha terra più sa­
cra del sepolcro immenso di Stagi ieno ; 
valle di morti non può custodire ai seco­
li e alla gloria, più sublimi ricordi......
La tomba di Mazzini e il Campo dei Mil­
le!.... Più alta non può salire l'anima 
umana, nel pellegrinaggio ideale; più

in alto è il Golgota solo e s i l e n z io s o  ; e
il Golgota, nell 'immensità del m is te r o  
stellato.

Non vedono la Patria e la Poesia, n e l ­
le tombe degli um il i  uomini ve rm ig l i . 
1’ arido letto  del riposo, la terra c u s t o ­
de di scheletri  e di nomi;  ma sentono 
colà, presente il ricordo della migliore 
volontà umana ; sentono che sosta nel 
campo umile ed irto di povere croci, 1<> 
spirito più puro, più eroico della specie, 
che il destino  lasciò libero, per  l ’I ta l ia ,  
al prodigio di virtù e di bellezza, al pro­
digio che nessun può dire  che si r i p e t e ­
rà fra mille e mille anni.

Sosta, qui ora. fra le tombe dei solda­
ti oscuri di Calatafimi, l ’alito divino d i e
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Mameli sentì, cogli azzurri ocelli intenti 
oltre un confine.....

Q uando  il popolo si desta,
Dio si mette alla sua testa..

E qui, nel Campo dei Mille, il g ran ­
de spirito che non ha nome, fatto d 'U m a ­
nità e di Dio, vigilerà senza tempo, sen­

ISO

ANTONIO MOSTO

za contare i secoli; vigilerà fin che non 
chiami un popolo, per causa più giusta 
della nostra ; fin che un uomo non ver­
rà, che possa chiudere nel suo cuore — 
come Garibaldi — l 'anima dell 'umani­
tà, la volontà e la bontà di Dio.

* * +

Ogni zolla del breve campo, copre un 
corpo che Garibaldi ebbe con un'anima, 
per la Patria. L'anima tornò a Dio, ma 
verrà ancora, in un giorno di luce e di 
giustizia: il corpo che servì a Calatafi­
mi, che non tremò a Palermo, che a! Vol­
turno parve di roccia e bronzo, è nella 
fossa fonda, è nella terra; nell'aria e 
nelle piante che il bel tempo rinnova.... 
h nella storia rimangono solo i nonjj, 
ancor che nella mente di pochissimi re-> 
sti qualche cosa di più: un grido di vitto­
ria, o un sorriso di morte, un pò d i san ­
gue, una parola ..... un brivido,,, la visio­

ne viva d'un viso, un guizzo di luce nel! 
nel più fitto tenebrore...

No Garibaldi non ha soltanto ripo­
so a Caprera; Egli è nel campo dei Mil­
le, come in ogni zolla che copre pietosa­
mente uno dei suoi mille figliuoli, pu­
rificati dalla sua grande anima, dalbl 
vampa eterna della Leggenda.

A N TO N IO BURLANDO

In questo Campo dei vivi eterni, come 
nel sepolcreto dell'isola del Mito, vigi*| 
la silenzioso l 'Eroe;  qui passa leggerne

F. B. SAVI

sorridente, tra i fidi stanchi, come laggiù· 
in Sicilia, nei brevi riposi,

#

all'I
favi
fian
fuoc

0

N 
racc 
chi 
o d

la | 
ho

Λ



La  LIGURIA ILLUSTRATA 181

* * *

Ogni zolla di questo Campo è sacra 
all'Italia perchè copre la cenere d'una 
favilla delle mille, per cui vampo la 

!|- fiamma che agitò l 'Eroe sull'isola del 
a* fuoco, 
u-
Ikl

STEFA N O  OLIVARI

Nulla è più grande di questa estrema 
raccolta, di questa compagnia di tombe; 

)C clu è lontano, per volontà di parenti 
rj o decreto di magistrati, forse rimpiange
e

GIOV. DELLACASA

lontananza e porta lo spirito peregri 
■1( !lo fra i gregari della gloria.

N ino B ixio  e Stefano Canzio 1 asce re h

bero con gioia la f redda maestà del tem­
pio, i marmi del Pantheon;  nel boschetto, 
dove pure il gran sonno trova miglior 
pace d'ombra, i grandi Carabinieri,  An­
tonio Mosto, Antonio Burlando, il pro­
de Olivari, Razeto, Cicala e quei che non 
videro — meno felici — Calatafimi e Pa­
lermo — Francesco M oro  e Bartolomeo 
Savi, nel boschetto non stanno bene co­
me lassù starebbero, coi più umili del 5 
maggio.

Così dalle gallerie, salirebbero al cam­
po caro, Luigi Malatesta e Giambattista 
Bozzo.

Arido e rude coni 'è; semplice ed a r ­
so dal sole, il Campo dei Mille è ara 
cella patria, è tempio della virtù del 
popolo.

ENRICO RAZETO

Ogni umile arte, ogni schiera d 'o p e r a i ,  
ogni drappello di lavoro, qui ha il suo 
Eroe, il suo Santo civile ,il suo Maestro.

Là riposa Tomaso Barabino , l ’intrepi­
do ottonaio che a Calatafimi rimase co­
me morto sul campo, e ch'ebbe,  poi che 
fu guarito dell'orribile ferita, la meda­
glia al valore. Così ebbe la medaglia  pa­
gandola a prezzo del suo buon sangue ver­
miglio, un altro di questi morti,  Giovan­
ni Dell acasagr and e, maravigli  oso soldato 
di tutte le battaglie! Kra dei Mille nel 
f)0, come nel ή<) era stato coi Cacciatori 
a Varese; ebbe di Ironie i borbonici a
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Palermo, come gli austriaci nel Tirolo, 
sei anni dopo. Lo fregiarono della m eda­
glia per il coraggio leonino che gli f ru t ­
tò una grave ferita alla spalla, e fu p ro ­
mosso ufficiale.

ALESS. G A L L E T T O
Come tale passò più tardi nell'eserci- 

cito regolare ,ma non vi potè stare mol­
to, perchè il suo corpo troppo risenti­
va delle batoste subite in Sicilia.

non so se abbiano messo nella sua fos­
sa, il caro flauto che si portava anche in
battaglia !

Aveva quarant 'anni,  il musico parmi­
giano, quando sdraiato stoicamente in

G. B. BOZZO

coperta del Piemonte, se ne andava al­
l 'armonia terribile e sublime della pri­
ma di Calatafimi ! ......

Un fanciullo dei Mille, un fanciullol

G. B. DELLEPIANE

QueU'eroico originale che fu Giovan­
n i Campi, non è andato a dormire nel­
la terra madre di Monticelli d 'Ongina. 
I.'han sepolto nel Campo dei Mille, ma

DOM. ABBONDANZA
glorioso — Egisto Si velli — gli era co­
ricato vicino, e si struggeva dal deside­
rio di sapere cosa contenesse un misterio* 
so astuccio di pelle, che il parmigiano
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si teneva ben vicino, come cosa preziosa.
Finì col domandarlo al Campi.
— Ah! ah! — rise il musico giocon­

d o — è lo strumento....  Se laggiù va ma­
le e non mi accoppano, io ci ho lo stru­
mento!... Suonerò nei teatri, girerò nei 
caffè, flauterò per le strade.... Eh! eh! 
ci ho lo strumento!. .. .

E, tutto beato, se lo portò ai concer­
ti di Calatafimi e di Palermo !

Francesco C aste llin i, il mozzo del Pie­
monte, figliuolo eroico della Spezia, è 
qui sepolto col Carm inati, il magnani­
mo folle, il bergamasco intrepido che 
borbonici lasciarono per morto a Paler­
mo, ma che resuscitò, glorioso, gaudente,

Galletto, umile eroe, che lasciò le spal­
line d'ufficiale per tornare al banco, in 
Chiappa, fra naselli, aragoste, razze e 
lucci; semplicemente, stoicamente; alli-

GIO. FOSSA

neando boghe e sgombri,  invece di sol­
dati......

1 commessi di commercio e di studio,

TOM ASO BARABINO

fervido, matto, Fanfulla dei Mille, per 
servire ancora la patria, per godere la 
Vampa calda e vermiglia del suo ricordo, 
e per morire......  a Quarto !

Qui c'è Vincenzo Briasco, più volte fe­
rito; più oltre quel di Sarnico, Febo 
Arcangeli·, Stefano Cochella ebanista e 
Giovanni Armanino  calzolaio, e France­
sco Caffarena, coloritore, figliuoli del 39, 
forti e fieri artigiani, dicono ancora come 
vibrava negli anni santi, il cuore del po­
polo genovese, Dormono in pace, nel 
Capo della gloria, Francesco Ghigliotti, 
Un altro coloritore che conquistò col suo 
valore il grado di sottotenente, e il pe­
sciaiuolo dalla barba rossa, Alessandro

VINCENZO BRIASCO

che salgono fin quassù, portino fiori alle 
tombe di Giambattista De Negri, di E r­
nesto Batterò, di Giambattista Delle pione]
i marinai vengano ad onorare  Lu ig i De 
Pasquali; vengano i sarti a salutare un 
dei loro, Giuseppe Cam elli n i da Reggio



Emilia, che lasciò gli aghi e le forbici 
per la sciabola gar ibald ina ;  vengano i 
marmai a rivendicare alla modesta loro 
arte, il prode G iovanni Fossa e gli eba­
nisti g r id ino  che il vecchio Domenico
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FRANCESCO CAFFERATA

Abbondanza conobbe le lunghe veglie sui 
bei legni odorosi,  e l 'arte della filigrana, 
bella e gentile industria ligure, si onori 
del nome di F ilip p o  Ferrari.

Raffaele Pienovi, mediatore, nato e 
Genova, nel 1822, fu eroico a Salemi. 
Aveva già combattuto nel 59, combattè 
nel 60, nel 61, nel 66; combattè finché 
non fu libera l'Italia guadagnandosi il 
grado d'ufficiale e la medaglia al valore.

Anche Giambattista Ghiglione  rimase 
ferito sul campo ed ebbe i galloni di 
ufficiale. Con quel grado passò poscia 
nei granatieri,  ma l'attendeva sorte più 
triste che non sarebbe stata per lui quella 
di morire a Palermo: divenne cieco e 
morì nelle tenebre, sconsolato.

Fraternamente, come nell'isola delia 
gloria, è accolto fra tanti liguri morti, 
fra tanti popolani incolti ed eroici, un 
prode uomo di legge, l'avv. Giovanni 
Rossetti di Trebaseleghie; un veneto del 
Padovano come D iv id e  Uziel lo era della 
Dominante.... Prode e caro Uziel, indi­

menticato da chi Io conobbe; amato da 
Genova come un figliuolo; prode e caro 
Uziel, che a Genova venne bambino el 
che seppe conquistarsene la cittadinanza, 
combattendo coi Carabinieri «genovese- 
manipolo immortale» combattendo come 
un leone, come il cugino Enrico, che il 
fato rosso volle a Palermo e che soccom- i 
bette da eroe, colpito alla testa da una 
palla di cannone, come il fratello glo­
rioso caduto a Monterotondo!

In questo campo di popolo, anche i 
più agiati hanno degni rappresentanti, e 
fia dovere nostro ricordare il proprie­
tario M artino Lazzaro Pagano da Oe- ! 
nova... Odio di classe non era, quando 
amore di patria trionfava.

* * *
Altri forse ho dimenticato; ma che 

importa, se il cuore tutti li commemora? 
Se il pensiero di Genova, in questo 
giorno che rivede il buon Dittatore trion­
fante in Napoli liberata, sale al campo I 
dei Mille, in pellegrinaggio ?

L'ultimo dei morti è un umile, è un 
prode, che salutavamo il memore 5 di 
Maggio, fra i vivi superstiti, fra i dician­
nove vincitori del tempo come già del 
Borbone: Natale Cardinale.

O r sarà un mese, l'accompagnammo al I 
convegno supremo dei guerrieri rossi; al |l 
campo dei Mille. E i superstiti sono ri­
masti diciotto!

Diminuiranno ancora! Diminuiranno! 
ancora!... dieci, un giorno saranno! fc i
poi cinque..... e poi tre !.... e poi uno!... I
Lontano quel giorno, lontana quell ora... | 
ma io sento il sussulto di Genova, la 
commozione nostra immensa e profon­
da; lo sgomento, il rimpianto del giorno, j 
in cui rimbalzerà di cuore in cuore, la 
tristissima notizia di gelo: — L'ultimo J 
dei Mille è morto!

Amedeo Peecio

ILLUSTRATA

Nel 51.0 anniversario dell'entrata dei 
Garibaldini in Napoli.



Valle Cristi

Sonetti £iguri

/7/ mio carissimo cugino
Comm. Ηυυ. Prof. Luigi Rauanì

VALLECRISTI

A Vallecristi gli archi smantellati,
A cui l'edere fan da cortinaggio,
Narran l'antico monasterio. A i lati 
L'agil torre contempla il paesaggio.

Nell’alto, in groppa al monte, i Quattro Frati 
Cavalcano : lontano è Caravaggio.
Per gli spazi del cielo interminati 
L ’aureo sole fornisce il suo viaggio.

Ecco : l'elce laggiù di San Martino 
Riposa stanca e ascolta nella notte 
Gemere fioco il torrentel vicino...

Ma oh quante volte sporse in ciel l’ aurora 
Le rosee braccia in tra le nubi rotte !
E Caravaggio i frati aspetta ancóra.

I Quattro Frati chiama il popolo quattro cipressi poro lunge 
al Santuario di Caravaggio, sopra Rapallo.
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L ID O  D 'A L B A R O

Dolci colli d’Albaro, ove ancor suona 
D ’Aroldo il canto e gli risponde il mare, 
Ove piacque a l’Alessi agili alzare 
Gli archi e le logge che il verde incorona ;

Colli, ov’è grato a l’anima sognare 
Quando la notte arcane voci intona 
E amor tutti i suoi fascini sprigiona 
Nella serenità plenilunare ;

O ggi invan chieggo io pace a l’ombre amiche 
Vostre ed invan tra i pallidi uliveti 
Cerco i fastigi delle moli antiche....

Ma sul Lido d’Albaro, opra stupenda, 
Meraviglia d’artisti e di poeti,
La futura città par che già splenda !

K U R S A A L  DI R A P A L L O

L ’armoniosa mole in sua vaghezza, 
Circonfusa di ceruli splendori,
T ra  ’l bel golfo lunato e i promontori 
Di Portofin, che d’acri pini olezza,

Porge la fronte al bacio della brezza 
E in mezzo al verde placido ed a i fiori, 
Onde ogni roccia par che pinta odori, 
Scende al mar che la specchia e l’accarezza.

Qui tutto spira una divina ebbrezza,
Ciel mare intorno, e sfoggiano colori 
Di non mai più veduta fulgidezza.

O Kursaal di Rapallo, e i tuoi tesori 
E tutta la tua magica bellezza 
Son fatti per la gioia e per gli amori !
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“ INTRA SIESTRI E CHIAVE RI....,,

Qui dove ride la fiumana bella
Tra verdi mormoranti arbori a l’aria,
Qui dove nella pace solitaria
Ogni ansia cede e il cor si rinnovella,

Udir m’è grato l’eco millenaria
D run' età che giammai non si cancella : 
Raggia da canto, qual marmorea stella, 
San Salvatore che pe i cieli svaria

La gotica fiorita architettura ;
E in faccia a la basilica stupendo
Il palagio de i Fieschi erge sue mura.

Ma oh come nella tiepida mattina 
Canta ogni cosa, io tacito seguendo 
L ’immortale di Dante orma divina !

Mario Paoizzardi

La Basilica di Sati Salvatore



In qual modo sorse in Genova la Compagnia 
dei Caravana non è detto da alcun documento; 
ma se si riflette alla data della sua istituzione, 
che, come ricordano gli Statuti della Compagnia 
fu il 134U, se ne arguisce la ragione. Fin dal­
l ’anno precedente (1339) si era compiuta nella 
nostra città una p rofonda mutazione di governo. 
Abolita auella  specie di carica tribunizia, che si 
disse dello Abate del Popolo, scacciati i nobili, 
che erano allora anche mercanti ed armatori, 
dai pubblici uffizi, dalle cariche di Stato, era 
stato eletto tumultuariamente dal popolo Doge 
e Signore della Repubblica genovese Simon 
Boccanegra. — « Noi vogliamo che tu sii solo 
in cima a tutti e governi! » — Così a sazietà 
gli aveva detto, gli aveva gridato la plebe; 
e un regolare Parlamento confermandolo con 
autorità principesca a vita, decretava che lo 
stato dovesse reggersi a popolo.

Questo fatto, che ha qualche analogia con 
altri che si stanno presentemente svolgendo 
nella città e nel porto, aveva recato vivo fer­
mento; Genova, per dirla con le frasi del-
1 Annalista Giustiniani, si manifestava a più 
indizii «languida e ammalata ».

I cittadini rumoreggiavano ; il 
popolo fatto ardito della vittoria, mostravasi 
insofferente di freno, e gli artigiani, la classe 
lavoratrice per quanto non proclamasse lo scio­
pero generale, perchè allora il vocabolo non 
era ancora di moda, abbandonava il lavoro per 
far dispetto ai magnati, ai patrizii venuti in 
ug^ia alla plebe come sfruttatori. — Davanti 
all atteggiamento ostile, ecco sorgere la Com­
pagnia dei Caravana, formata non già dei 
facchini nativi di Genova, del contado e delle 
riviere, ma composta di robusti lavoratori spet­
tanti alla Lombardia. Chi non vede nel sorgere 
di questa aggregazione d'uomini associati in 
un intento comune: il lavoro sulle calate del 
porto; una snecie di lega organizzata con tutta 
probabilità dalla classe dei nobili mercanti, 
i quali vogliono rimaner liberi, non vogliono 
piegare alle imposizioni altrui?

A questo modo la Compagnia prende piede 
mette salde radici e quando la volubilità del 
popolo abbandona il Boccanegra, che cerca ri­
paro in Toscana, ed accoglie in sua vece Gio­
vanni di Murta « uomo grave, modesto,savio 
di buonissimo nome, vero amatore della Re-

Lo Stendardo dei Caravana.
pubblica » (1) essa, fedele ai suoi statuti, .il 
suo ben ordinato programma, va affermami» 
quella vitalità clic attraversa i secoli e tuttora 
vigoreggia e trionfa.

// n o m e  d i  C arauana .
Il nome di Caravana dato alla Compagnia 

può dirsi antico quanto la Compagnia stessa. 
Esso, in quel tesoro di rarità, che sono le per­
gamene del secolo XIV e XV, contenenti gli sta­
tuti e le notizie del Sodalizio, riscontrasi

(1) GIUSTINIANI. Annali di Genova. Voi. II, Ρ*ϊ· Ή.

CORPORAZIONI

<3 Garavana
---------- 3 8 6 ----------

GENOVESI
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sotto la data del 14 settembre 1381 in un in­
ventario di letti posseduti dai Caravana nell'o­
spedale di S. M. Maddalena. — E perchè 
questo nome? —

La risposta è semplice: - Esso none altroché il 
vocabolo italiano Carovana derivato dalla parola 
(carwan) d 'origine persiana e che vuol dire 
società, sia di mercanti, che di facchini o di 
pellegrini ecc. — Esso è ricordato nel più 
antico ed autorevole libro del mondo, cioè 
dalla Bibbia, precisamente là dove si racconta 
che il giovane Giuseppe figlio di Giacobbe, fu 
venduto dai fratelli alla carovana dei viaggiatori 
Israeliti venienti con i camelli carichi d ’aromi, 
di droghe ecc. dalla Siria e diretti a ll’Egii- 
to.

Questa voce i nostri impararono ad usarla 
neU'Oriente, dove pure la desunsero i Cava­
lieri di Malta nella cui storia trovasi conti­
nuamente usata per il corpo dei cavalieri e per 
gli equipaggi e la crociera delle loro galere 
contro i Turchi e, da ll ’essere tali crociere"chia­
mate carovane, dicevasi che ogni cavaliere era 
tenuto per legge dell’ordine, di fare un dato 
numero di carovane, ovvero, in altri termini, 
un certo numero di viaggi. E può darsi be­
nissimo che questo nome fosse derivato alla 
compagnia dei facchini lombardi dai viaggi 
che prima del loro stabilimento in Genova po­
tevano benissimo aver fatto tra Genova, ÀU- 

^ l a n o ,  Bergamo ed altre città e terre di quella 
provincia, e questo per ragioni di commercio, 
essendo a quei tempi estesissimo il traffico tra 
i due stati. Ciò risulta da copiosi documenti, 
dagli storici nostrani e lombardi, ad esem­
pio dal Fiamma, il quale attesa che in Lom­
bardia eranvi ai suoi tempi (1300) delle ma­
nifatture assai stimate e perfette, fra le anali 
quelle delle tele di lino e di cotone e degli 
elmi e delle corazze e di tutte le armature di 
ferro che si somministravano non solo a tutta 
l ’Italia, ma si trasportavano persino ai Tartari 
ed ai Saraceni. — Per la ragione di questo 
reciproco commercio tra i Genovesi ed i Lom­
bardi, già nel secolo XIII si era stabilita in 
Genova una colonia, ossia società lombarda, 
alla quale presiedeva un consolato, rappresen­
tato nel 1266 da Giovanni di Bergamo ed in 
seguito da altri, tra cui Agostino ('alvo, con­
fermato ad una tal carica in data 5 dicembre 
1502.

Gli ascritti.
All'epoca della istituzione della Compagnia, 

il servizio dei Caravana, veniva assegnato a’la 
località di Banchi, al Ponte Reale e della 
M ercanzia, al Ponte del Pedaggio, ora detto 
Ponte Morosini, ed al Ponte della Calcina altri­
m enti detto dei Calvi, e quantunque tra i soci 
venissero preferiti quelli provenienti da Ber­
gamo e dalle sue valli, pure non erano esclusi 
g li a ltri delle regioni lombarde, come le rive dt·· 
lago d i Lugano da cui discendevano pure i

maestri d'antelamo, ossia massacuni (1) o mu­
ratori, e buona parte degli scultori che lavorava­
no in Genova dal secolo XIV al secolo XVIIL 

Tra i Caravana die non appartenevano alla 
provincia di Bergamo, nei decreti dei PP. del 
Comune, da cui dipendevano in generale tutte 
le arti, nel 1543 trovavansi menzionati in Do­
menico Gallo della valle di Lugano, Domenico 
di Brissago del Lago Maggiore, e .Matteo di 
Brissago pure del Lago Maggiore.

Dopo la riforma degli Statuti della Com­
pagnia fatta nel 1576, a quanto consta, non 
furono ammessi nella Caravana, se non i pro­
venienti dalle Valli Brambilla, Brembana ed 
/  m a g n a  esistenti nel distretto di Bergamo 
Infatti nella Matricola concernente la Compa­
gnia, e che trovasi tra i manoscritti dell 'Ar- 
chivio municipale, gli arruolati appaiono tutti 
del distretto bergamasco giusta quando pre­
scriveva l'articolo 11 degli Statuti. Questo arti­
colo relativo alla provenienza del distretto 
di Bergamo era così essenziale per l 'ammis­
sione nella Compagnia, che i caravana manda­
vano la moglie incinta a partorire nella pro­
vincia bergamasca, acciocché il figlio potesse 
a suo tempo avere il diritto d ’e s s e r e  arruolato 
alla Compagnia stessa. E poiché, con l 'andare 
del tempo, questo obbligo minacciava d ’es­
sere trasgredito, così i Padri del Comune, con 
speciali decreti del 1605 ordinavano che la cit­
tadinanza della giurisdizione bergamasca doves­
se comprovarsi con l'autentica fede di battesi­
mo.

Le terre, o Comunità Bergamasche che die­
dero il più largo contingente d ’uomini alla 
Compagnia dei Caravana, furono: Brembilla . 
Comune che fa parte del mandamento di Zo- 
gno, fornito di boschi, di verdi prati e di bei 
caseggiati; Dossena, posta in una delle mi­
gliori posizioni della valle Brembana, Almeno, 
Endenta, Zogno, San Pietro d ' Ozio, posto 
sulla sponda sinistra del Brembo, come si ha 
dalle memorie raccolte intorno alla Valle Brem­
bana dal Prof. Bartolomeo Villa, il quale ap­
punto afferma che gran parte della popolazio­
ne di quest’ultimo Comune emigrava a Genova 
occupandosi quali facchini del porto franco (2).

Da Brembilla -venivano i Carminati, che già 
nel 1500 trovansi ascritti alla Compagnia , 
della quale rivestirono più volte l'ufficio di 
Console. Di questa famiglia era stato Papa 
Giovanni XVI11 (1000) o d i  essa si distinsero 
parecchi individui sia nella milizia che nel sa ­
cerdozio. Come gli altri ascritti alla C o m p a g n ia  
dei Caravana i Carminati aveano in Genova toni-

[

(1) La voce monacano, con la quale in Genova in pas­
sato venivano chiamati, e tu tt’ ora ai chiam ano i m ura­
tori, ύ derivata precisamente dall' eaaerc una volta  i m u­
ratori che lavoravano tra noi, di M otsaca , valle L om ­
barda, per cui si disae M onacano, a llo  atesao modo che st 
direbbe Pokevrtosco ad uno proveniente dalla V alle Γοι· 
cevera: liùagnino ad uno proveniente da V al di Biaa^no.

(2) VILLA Prof. BAKTOLOMBU — L a  l olle /ttem h a n · 
con Taleggio e S ti ma f  I* Volle Jmognm, Bergamo iRo.s,
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be nella chiesa di S. AL del Cannine. Ivi, secon­
do svelano gli atti di Bartolomeo Borsotto, An­
gela Carminati del q.m Antonio con sue di­
sposizioni testamentarie del 3 dicembre 1637 
dichiarava di voler essere seppellita, e lasciava 
erede Giacomo Antonio Sonsonio, suo figlia, 
avuto dalle nozze con il primo suo marito Do­
menico Sonsonio, cognome assai frequente nel­
la matricola dei Caravana. Da S. Pietro d ’Orzio 
venivano i Bonzi, i Cortinois, da Bracca i N o­
ris, tra i quali Francesco detto Marello, da 
cui nel secolo ora scorso nacque il Rev.Gio­
vanni Noris, esemplare sacerdote, autore d 'u- 
na bella bella monografia intorno alla chiesa 
di Borgo Incrociati, di cui fu degnissimo par­
roco.

Da Scrina vennero i Carrara ed i Ceroni, due 
antiche famiglie che ebbero origine comune, 
cioè da due fratelli, chiamato uno Carrerio,
1 altro Ceronio. Essi erano originarii di In- 
spruk, si recano in valle Serina dove acqui­
starono terreni, formando la richezza del loro 
paese ed ebbero discendenti che diedero gloria 
alla patria. Antonio Ceroni fu infatti prode ca­
pitano, combattè contro i Torriani, e liberò la 
valle nativa dagli invasori. Da Endemia discese­
ro i Rota,i ouali aveano tolto il nome da una lo­
calità della Valle Imagna. Essi aveano prodotto 
a gloria della patria personaggi di grande in­
gegno nelle lettere, nelle* scienze, nelle dignità 
ecclesiastiche. Da Rigosa venivano gli Acerbis, 
tra i quali ebbe nome quel Gio Alaria di Fi­
lippo, che, ordinatosi sacerdote in Genova, 
lombi a modo di faldino è per essi consuetu- 
nato in patria, ebbe cariche, uffizi onorifici 
e segnalossi quale buon scrittore.

Il grembiale, che i Caravana durante le ore 
di servizio portano tu tt’ora stretto intorno ai 
lombi a modo di faldido è per essi consuetu­
dine antica, poiché lo si trova già menzionato 
nelle loro memorie del millequattrocento, e 
precisamente nelle prescrizioni nelle quali si 
vieta agli ascritti alla Compagnia di «nascon­
dere robba nelle tasche degli scossali ».

Questa specie d'indumento, che in altri tem­
pi fu distintivo anche d 'altre corporazioni di 
facchini del porto, come i camalli da vino, non 
ha riscontro se non nei costumi degli scozzesi 
e dei Scandinavi, dai quali era già addottato 
fin dal Medio Evo, come rilevasi dall'opera 
del prof. Hottenroth intorno ai costumi ed agli 
utensili di tutti i popoli antichi e moderni (1).

Lo Cappello de l Carmine.
La cappella, che la Compagnia possiede tut­

tora nella chiesa di S. Al. del Carmine, spet­
tava alla stessa fin dalla fondazione, e cioè di 
data antica aliando la Caravana. Essa era in 
titolata alla Santa Croce e gli Statuti parlanti 
dell'obbligo che gli ascritti alla Compagnia’

(i) Prof. FR. HOTTLNROTH. /  Costumi, e l i  Strumenti, 
g li Utensili, le A rm i d i tu tti  t popoli antichi f  moderni. 
Voi. II. Medio Evo.

\

aveano di recarsi ad ascoltare la messa a quel­
l'altare, nel giorno della purificazione della 
Madonna, e nelle feste de ll’ Assunta e della 
Croce.

In questa cappella i Caravana aveano pure 
le loro sepolture fatte nel 1464, riattate nel 1691 
come rilevasi dall'iscrizione seguente: Domus
istae evi..... terno in quibus Car avance Socii
Bergomenscs diem extremum expectant funda­
tae fuerunt anno M CCCCLXIUI — restauratae 
vero anno M DCXCI. Oltre  alle tombe nel 168,' 
.e nel 1688 ebbe restauri la cappella ricordati 
in altra iscrizione latina di questo tenore: D. 
Ο. M. Haec Capella S . Crucis Consortiae labo­
ratorum Cara va nae Januae ob ejus antiquitatem 
una cum Altare sub ab eadem Consortia refor­
mata — anno MDCLXXX1H  — Iterum ab eo­
dem Consortio Nationis Bergomensis — restau­
rata anno MDCLXXXVII l

Questo ricordo al consorzio dei Bergamaschi, 
conferma appunto quanto venne detto più so­
pra, che cioè negli ultimi secoli i Cara vana ap­
partenevano tutti al distretto di Bergamo.

Sovra l'altare, sino ai primordi del secolo 
XIX rimase inalberato un vecchio crocifisso 
il quale, secondo Io stile del milletrecento, 
a cui certo appartiene, la figura del Redentore 
è espressa stecchita e distrutta dalle sofferen­
ze in modo d'aver non solo perdute le divine 
sembianze, ma anche l'aspetto umano, per cui 
('Arcivescovo Taddini, ben considerando che h· 
quella vetusta immagine poteva in altri tempi J 
destare sentimenti di pietà nei riguardanti, non j 
era più tale da potersi tenere in venerazione ai 
tempi nostri, per cui ordinò che quel crocifis­
so fosse tolto e sostituito da uno più confa­
cente all'immagine del Salvatore ed alle pre­
scrizioni della Chiesa. L'ordine fu eseguito, 
e la Compagnia, avuto rispetto all'antidiità 
del vecchio crocefisso, lo conservò e lo conser­
va tu tt’ora nel suo uffizio dove è considerato | 
come opera d'interesse archeologico.

A proposito di questa cappella, è da ricor­
darsi che avendo avuto un scelto dranpello  eli 
Caravana l'onore di trasportare in sedia gesta­
toria il Pontefice Pio VII, quando questi di 
passaggio per Genova, il 4 Alaggio 1815. ten- I 
ne il solenne ponteficaie nella chiesa dell'Annuii- j 
ziata al Vastato, dove s'era tras fe rito , parten- I 

i do dal palazzo Negrotto, Sua Santità degnossi I 
accordare alla Compagnia un'indulgenza pi»' | 

„j*aria in forma di giubileo da lucrarsi in quat­
tro feste autunnali. Ciò venne accordato con | 
breve del 16 Maggio 1815.

/ soprannomi.
Un costume, clic tuttavia è vigente presso la I 

Compagnia dei Caravana, è quello del sopran­
nome che all'ingresso della Compagnia viene 
cinto ad ogni ascritto. Quest'uso è antico e 
nulla di più facile risalga ai tempi in cui I·1 J 
Compagnia venne fondata. Esso ha qu.ilciic 
iosa di consimile alla costumanza che hannol 
parecchi Ordini religiosi, di mutare il nome a j
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quelli che vengono ricevuti nell’Ordine stesso. 
Questi soprannomi si trovano nella matricola 
dei Caravana già accennati nel 1600, ed è co­
sa curiosa e degna d'essere qui ricordata, che 
non pochi di questi soprannomi furono di Ca­
ravana tramandati fino ai tempi nostri. Così i 
nomi di Liberale, di Avito, di Isidoro, di Bel- / 
fiore, di Zaffardi, di Rubens ecc. recati attual­
mente da parecchi capisquadra, furono altre 
volte portati da vecchi Caravani. Così cel 
nome di Zaffardi, ora portato dal Caravana 
Natale Bonzi, fu già contradistinto il Carava­
na Pesenti Domenico ascritto il 27 luglio 1810; 
con il nome d ’Avito, ora portato dal Carava­
na Giovanni Guagnino, fu distinto il Carava­
na Orazio Bonzi ascritto nel 1824. Il nome di 
Isidoro portato dal bravo Venzano, fu già 
distintivo del Caravana Lorenzo Pesenti.

Parecchi di questi soprannomi divennero po­
polari, specie quando alcuni ascritti alla Com­
pagnia aprirono in città e dintorni, spacci da 
vino e trattorie. Per questo divennero popo­
larissime, massime tra i giuocatori di boccie 
ed i cacciatori, la trattoria del Giobbe sui ter­
rapieni fuori porta S. Bernardino, e quelli 
del Caporale sovra piazza Manin allo Zerbino.
11 Giobbe (Giambattista Pesenti) era stato a- 
scritto alla Compagnia nel 1S27.

Parecchi di questi soprannomi erano anche 
tolti dalle località dove i Caravana proveniva­
no. Così Belfiore, recato dal bravo caposqua­
dra Emanuele Piano, è nome di un p:;es.‘ in 
valle Brembana. Altri soprannomi invece veni­
vano presi da divinità mitologiche o da eroi 
dell'antichità, altri da celebri artisti come ad 
esempio Rubens. Il soprannome di Gerione già 
portato dal console Casareto, la cui ascrizione 
alla Compagnia risale al l o Settembre 1856, 
venne derivato dal mitologico Oenone figlio 
di Nettuno, il quale a quanto riferisce Esio­
do, era il più forte di tutti gli uomini. Era 
gigante ed aveva per custode delle sue man- 
are  un cane a due teste che si chiamava Orto 
e un dragone con sette. Sostenne combattimenti 
contro Ercole.

// Portofranco.
Il Portofranco, al cui servizio i Caravan i fu­

rono destinati, è di antica data. La sua istituzio­
ne e la successiva erezione dei magazzini di 
deposito delle merci fu un encomiabile atto 
d ’economia politica, che rese dì sommo profit­
to l'afflusso e lo scambio delle merci. In tem­
pi antichissimi,l'emporio delle merci era costi­
tuito dai Fondachi, ossia magazzeni posti vi­
cino al mare nei pressi della Dogana e di 
Banchi. Per facilitare la libertà del commer­
cio, il Governo della Repubblica di Geno\ t 
nel 1595 accordò il Porto Franco alle vettova­
glie soggette alla cabella del grano a quei ba­
stimenti d 'una portata superiore alle trecento 
mine, l'esperimento a ven d o  dati ottimi usui­
ti fu stabilito in seguito specie nel 1621 da<-

cordare il portofranco a tutte le merci.
Allora il portofranco prese uno sviluppo 

grandissimo; mancando i magazzeni in prossi­
mità della riva del mare ed ai punti di sbarco, 
si dovette crearli e fu a questo modo, per 
queste necessità, che si dovettero dimezzare 
le volte dei portici di Sottoripa, formare dei 
tramezzi ed aprire in quegli edifici trasfor­
mati, anzi deformati, i depositi, come ben si 
può arguire da una preposizione del 1640 la 
quale dice: « che è bisognato molte volte dar 
comodità ai mercadanti di stanze particolari 
benche con stimolo di tali concessioni potes­
sero portare pregiudizii alla gabella e introi­
ti di essa. (1).

Nonostante questi inconvenienti, non si po­
terono avere i locali necessarii, se non dopo 
il 1656. In quell’anno i protettori delle Compere 
di San Giorgio il 5 gennaio rassegnarono ai 
Serenissimi Collegi un memoriale in cui tra
l’altro dicevasi: « ........ Il nostro desiderio è
che possiamo occupare il ponte dei Chiava­
ri e palmi 70 al più in mare in distanza da 
questo cortino di questa città, che forma il piaz­
zale del Portofranco ed è situato tra li ponti 
della Mercanzia e in fabbricare due suoli di 
magazzini all'uso suddetto »

Trasmessa dal Senato ai Padri del Comune 
l'istanza ed avuto il parere favorevole di quest' 
ultimi, i protettori del Banco ordinavano a11 ar­
chitetto P.E. Corradi, l 'effettuazione del proget­
to da lui presentato e prescelto tra altri con­
correnti. L'opera era d i  poco corno iuta, quando 
già si faceva sentire il hi .ogno di nuove am- 
pliazioni, per cui il consiglio delle Compere 
considerando « che i magazzini sono talmente 
pieni che si è costretti a lasciar passare le mer­
canzie a casa dei negozianti per non saper dove 
metterle », deliberava di ricorrere al Gover­
no il quale accordava al Banco il Palazzo dei 
forni pubblici, nobile edificio che sorgeva vici­
no alla Raibetta, a condizione ne fabbricasse 
un altro in luogo più conveniente, cioè alle falde 
del colle di Castelletto.

In grazia delle avute concessioni, tra la fine 
del 1600 e il principio del 1700, potevasi ef­
fettuare la completa sistemazione del Portofran- 
,co, il quale coi suoi edifizi portati pressoché 
ad uguale altezza ed ornati all 'esterno di sem­
plice facciata, divenne può dirsi, come una 
piccola città entro una città grande. Dieci 
furono allora le isole, ossia i quartieri, sei a si­
nistra sulla strada principale, cioè: S. Giuseppe, 
S. Bernardo, S. Giorgio, Santa Caterina, Sant’ 
Antonio e S. Francesco; quattro a destra cioè: 
Santa Maria, San Giambattista, San Lorenzo 
e San Desiderio. Essi contenevano allora 355 
magazzeni che erano di proprietà del Banco ili 
S. Giorgio ed allo stesso appartennero fino al­
la sua liquidazione.

Allora furono venduti a privati. A q u est i  
edifizi ,nel secolo or ora scorso, la Camera di

(i) Archixno S, Giorgio, P trpositionum .
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Commercio subentrata al Banco di S. Giorgio 
nella amministrazione del Portofranco, aggiunge 
un grande edificio alla moderna, capace di ven­
timila tonnellate di merci.

Tralascio le vicende a cui il Portofran­
co andò soggetto e prima della soppressione 
del Hanco e dopo e negli ultimi tempi, poiché 
di queste è ricordo in una monografia estesa 
espressamente dal fu Archivista Civico Giusep­
pe Gambaro , r iferirò  invece per esteso, 
perchè attinente a questo lavoro ,il capitolo che 
nel regolamento compilato nel 1763 concerne­
va i Caravana. È un documento che è bene 
conoscere:

iV. 61. Facchini da Caravana:
«Gli facchini da Caravana non potranno por­

tare marcanzia alcuna di Portofranco a risai- 
Va di quelle che devono trasportarsi nello sca­
gno del magnifico Governatore per la ricogniz- 
z io n e e b o llo .s e  ciò non verrà loro comandato 
dal proprio Console prò tempore

»Non potrà prò lo stesso console ordi­
nare trasporto alcuno di merci spedite, se pri­
ma dall’Èspediente non gli sarà consegnato il 
controspacio della spedizione in vista del qua­
le e della quantità delle merci in esso conte­
nute, dovrà subito provvedere il numero ne­
cessario di detti facchini, acciocché di tutte 
in ogni stesso tempo ne segua l'uscita o dal 
detto scagno o dal Portofranco, il che dovrà 
praticare in tutti gli controspacci che li sa­
ranno consegnati, onde il trasporto di ogni 
spedizione di merci venghi eseguito tutto in 
un tempo continuato sino a che resti estinto lo 
spaccio.

» Dovranno i detti Caravana, mediante la 
loro mercede di cui in appresso, servire tut­
ti indistintamente, e senza parzialità o riguar­
di, con far precedere cosi negli sbarelli ed in­
troduzione delle merci, come nelle spedizioni 

di esse quello o quelli che avranno prima allo 
scalo, o che loro avranno per i primi conse­
gnati i controspacci, e ciò sotto pena tanto a 
detto Console che a detti facchini, in caso di 
contravvenzione, di essere cancellati o sospet— 
ti a giudizio deH’illustrissimo Presidente del 
Portofranco o del prestantissimo Deputato di
Dogana. ' va ” · . . . , ;i io tc  miando fu*

» Il numero di detti facchini dovrà essere , u Prei!s‘ln]J;11 ^ . ^ ΐ - ι / ί ο ni nrevilegiate, che 
sempre completo in 90 secondo gli ordini che I IO,lfJ abolite lt c i p .> j. minj
già vi sono, e le loro elezioni, siccome che le / cessò il privilegio accordante a. som 
sorroghe
UO dall ■ Mimi ismiiio rriNini'iiii1 (ΐ(·ι ι ή ι  η >i i .1 li­

ta, e perciò gli aspiranti dovranno presentare 
la fede del loro rispettivo battesimo. Fra gior­
ni tjuindici dalla pubblicazione del presente 
regolamento dovrà formarsi il ruolo de’ mede­
simi, il quale si registrerà in due libri da con­
servarsi uno cioè nelle nostre Cancellerie e 
l'altro in quella di Dogana, col loro nome, 
cognome ed anche soprannome se ne avessero, 
ed in caso di nuova elezione o sorroga di al­
cuno di essi, dovrà farsene nota in detti libri.

» Nessuno di detti Cara vana potrà partire 
dalla città senza licenza in iscritto dell'lll. 
mo Presidente, quale ottenuta dovrà presentarli j 
al Cancelliere di dogana per essere ivi con­
servata e farsi presente nell'atto della mensu,- 
le revista, e non ritornando nel termine prt 
fisso in detta licenza, s ’intenderà licenziato e 
si verrà a ll’elezione d ’altro in di lui luogo.

» In ogni mese dovranno i detti Caravaro 
passare la revista nanti quello de' prestantis­
simi Deputati di giornata, cui a tale effetto 
ne sarà appoggiata l ’incombenza del prestan­
tissimo Magistrato dell'anno precedente e sa­
rà dal zelo di detto prestantissimo Deputato 
di riconoscere il vero numero, ed anche la ri­
spettiva idoneità, con dare quelli ordini clic 
stimerà per la distribuzione di detta Carava­
na, da farsi in quei modi e forme che giudi­
cherà più a proposito, e di migliore servigio 
de' commercianti del Portofranco, ed in con­
travvenzione agli ordini loro prescritti nel pre­
sente regolamento, avrà il detto prestantissimo 
Deputato autorità di sospenderli comulativa- 
mente coll'lll.mo Presidente.

» Dovranno in tale revista comparire tutti 
personalmente a risalva di quelli destina- 
nati al Varignano ed al Portofranco di S. I m i ­
to e degli ammalati per i quali saranno tenuti 
i consoli di presentarne le fedi ossia giustifi­
cazioni ».

A questi obblighi i Caravana tennero fede 
per cui nelle mutazioni politiche, nelle tra­
sformazioni che si succedettero, essi furono ri­
spettati, conservati al loro posto. Camillo (a- 
vour presentando la legge per l’abolizione ilel- 
corporazioni privilegiate, fece eccezione per u

sue funzioni e h, Caravana «considerando le 
! specialissima natura del Portofranco di ,(‘n

è per'eh Ι Ι Κ " 1' sl‘T"nK· k'X ΊΤ! " I" ■*»<*'» ...
'llliislrKsimn Pr!.ci i ,;lss,i'"i ,.s ' / 3"' bergamasco il dirillo ili far parie della Oc ente del I ortofra n-/ ravana. D allora in poi, cominciarono ad cs-

I sere ammessi nella Compagnia i nativi di (ìe-
I nova, delle valli di Bisagno e di Po Ice vera ed
( altre regioni.

|o ,  senza che gli effetti o surroghi possano es 
sere obbligati dagli altri Caravana o da qual­
sivoglia altra persona ad alcuna contribuzione.

« Non potrà essere eletto o sorrogato in Ca­
ravana dii non avrà compito l’età di anni venti 
c nemmeno chi eccederà (luella di anni quaran-

Luigi Augusto Cervetto
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FILIALI IN ITALIA ED A L L ’ E S T E R O
A lbajcon Ufficio a C anale) - A lbano Laziale - A lessandr ia d ’E g itto  - A rezzo - A v ezzan o  - B agni di Monte- 
catini - B arcellona (Spagna) - Bengasi (Cirenaica) - B racciano-C airo(E gi ito)- Canelli- C a s te l nuovo  di G a rfag n an a  
- Corneto T a rq u in ia  - C ostantinopoli - Derna - Fabriano  - F a ra  Sabina F erm o  - F ire n z e  - F ossano  (con 
Ufficic a Centallo) - F ra sc a ti - F rosinon· Genova - Lucca - M alta - Mondo vi i con U ffic io  a  C arrù ) - M ont 
Blanc (Spagna) - N apoli - O rbetello - O rvieto · P alestrina  - P arig i * Pinerolo - P o r to  S. G io rg io  - R om a - 
Siena - Subiaco - T a rra g o n a  (Spagna) -T iv o li - Torino - T o rre  A nnunzia ta  T r ip o li  d ’A frica  - V e lle tri - 
V iaregg io  - V ite rb o .

C O N SIG L IO  DI · AM M INISTRAZIONE 
Pacelli Ernesto, Presidente -  Tittonf Comm. Avv. Romolo, Vice Presidente -  Ferrata Cav. Avv. 
Nazzareno, Segretario -  Benucci Comm. Avv. F.sco Saverio, Jacomoni Comm. Enrico, Josi Comm. 
Luigi, Sallustri Galli Comm. Pietro, Soderini Conte Edoardo, Theodoli Marchese Alberto Con­
siglieri. Segretario Generale : Angelici Cav. /fenato.

Direttori della Sede di Genova : CASSANELLO ANGELO - CORRADI Comm. GIUSEPPE.

OPERAZIONI DEL BANCO DI ROMA — SEDE DI GENOVA
VIA GARIBALDI, N· 4 (GIÀ VIA NUOVA)

SCONTO DI CAMBIALI SULL’ ITALIA con 
due o più firme commerciali.

INCASSO DI EFFETTI SULL’ ITALIA, SULLA 
TRIPOLITANIA E LA CIRENAICA.

SOVVENZIONI CONTRO PEGNO DI MERCI 
VIAGGIANTI, depositate in dogana o in altro 
luogo di pubblico deposito.

SCONTO ED INCASSO DI CAMBIALI SUL- 
L’ ESTERO

ACQUISTO È VENDITA DI CAMBI (DIVISE 
ESTERE).

EMISSIONE E CONSEGNA IMMEDIATA DI 
ASSEGNI CIRCOLARI pagabili in tutte le 
piazze d’ Italia.

RILASCIO DI CHÈQUES sopra PARIGI, LON- 
DRA, BERLINO e Ir principali piazze dell’Estero.

VERSAMENTI TELEGRAFICI IN ITALIA ED 
ALL' ESTERO.

I-ETTERE DI CREDITO CIRCOLARI per qua­
lunque c i t i  estera.

CAMBIO DI MONETE E BIGLIETTI DI BAN­
CA ESTERI

APERTURE DI CREDITO CONTRO DOCIJ- 
MENTI per acquisti di merci dall’ Estero.

CONTI CORRENTI SPECIALI, garantiti da va­
lori pubblici, fideiussioni, obbligazioni cam­
biarie, ecc.

COMPRA E VENDITA di Rendita dello Stato, 
Obbligazioni, Azioni di Banche e Valori Indù 
striali ed Edilizi.

ANTICIPAZIONI E RIPORTI su Titoli di Stato 
e Valori Industriali.

CUSTODIA, in appositi dossiers, DI FONDI 
PUBBLICI E VALORI INDUSTRIALI ed 
Amministrazione degli stessi esigendo le cedole 
scadute, verificando le estrazioni, incassando i 
Titoli estratti, ecc., ecc.

SERVIZIO DI CASSA per conto di pubbliche 
Amministrazioni.

PAGAMENTO GRATUITO di imposte, canoni e 
censi per i proprii correntisti.

CONTI CORRENTI DISPONIBILI all’ interesse 
del 2 t/2 o/o con facoltà al Correntista di di­
sporre :

Lit. 10.000 a vista,
L.it. 25.000 con due giorni di preavviso. 
L.it. 50.000 con tre giorni di preavviso, 

FEDI DI VERSAMENTO IN CO N TO  VINCO­
LATO a scadenza fissa con l'interesse annuo :

3  % da 3 fino a 5 mesi,
3  %  % da 6  fino a 12 mesi,
3  3/« % da 1 anno fino a 1S mesi ed oltre. 

LIBRETTI DI RISPARMIO AL PORTATORE 
con l'interesse del 3 °/o e facoltà di prelevare 
L. 1000 al giorno.
Il Banco considera il portatore come il legitti­
mo possessore del Libretto e lo rimborsa, a sua 
richiesta, con le norme prestabilite. — Questi 
Libretti al Portatore sono di grande utilità per 
coloro che non volendo recarsi al Banco, pos­
sono mandare ad eseguire le operazioni di de­
posito e di prelievo da qualunque persona di 
loro fiducia.

LIBRETTI DI RISPARMIO NOMINATIVI all'in-
teresse del 3 °/0 con facoltà di prevalere L. 1000 
al giorno.
Questi Libretti possono essere al nome di una
0 più persone, con facoltà a ciascuna di esse di 
prelevare le somme depositate con le norme 
prestabilite.

Tutti gli interessi sono netti da qualsiasi ritenuta 
e vengono, per i Conti Coirenti disponibili e 
Libretti di Risparmio, contabilizzati al 30 giu­
gno ed al 31 dicembre dell’ anno.

Il Banco di Roma riceve come contanti gli assegni
1 chèques e vaglia bancari, fedi di credito, ecc.

Il Banco di Roma paga gratuitamente ai proprii
correntisti e clienti, dopo incasso, gli interessi 
sopra i certificati di Rendita Nominativa.

Il Banco di Roma eseguisce ogni altra operazione 
di banca.
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b  CALCOGRAFIE E FOTO LITOGRAFIE s  '



Μ
4<

t
*
*
*

*

Navigazione Generale Italiana
Società Riunite Florio e Rubsttino ί 1 

Anonima - Sede in Genova· Capitale int. 
versato L. 60.000.000

L L O Y D  I T A L I A N O
Società di Navigazione 

Anonima · Sede in Genova · Capitale 
versato L. 2 0 .0 0 0 .0 0 0

“ L f l  U E L O C E , ,
Navigazione Ita lia n i a Vapore 

Anonima -Sede in Genova· Capit. versato 
L. 1 .0 0 0 .0 0 0

“  I T A L I A . .
Società di Navigazione a Vapore 

Anonima · Sede in Napoli -  Capitale 
versato L. 2 .0 0 0 .0 0 0

Μ
Μ
i
*

3
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S
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Linea celere settimanale del N O R D f l H E R I C f l
Partenza da Genova il Martedì — da Napoli il 

Mercoledì — da New York il Sabato — Durata 
del viaggio 11 giorni.

APPRODI PERIODICI A Filadelfia

Linea Settimanale di Lusso pel Sud Jlmerica 
(Sud America Express)

Partenza da Genova ogni Mercoledì, 
e da Buenos Myres ogni Sabato

“ R E C O R D  v  fra l’EUROPA ed il PLATA —  Durata
del viaggio 15-16 giorni.

Servizio tipo Grand Hotel sotto la stessa direzione dei Grandi 
Alberghi Bristol e Savoia di Genova.

Cinematografo ed Orchestrina a bordo

L in e a  settimanale P o s ta 'e  pei B u e n o s  A y re s
Paretnza da Genova ogni Sabato, toccando il Brasile

LINEA PER BOSTON
esercitata dalla Navigazione Generale Ita liana  e dall 'I ta lia

LINEA PER IL CENTRO AMERICA
Esercitata dalla Compagnia ** Ll·1 VELOCE , ,  =  Partenze 

regolari mensili da Genova per Colon e ritorno.

Piroscafi a due eliche, muniti di apparecchi Marconi =  Incro-  
fe. ciatori ausiliari della Regia Marina Italiana.

Per  informazioni e biglietti rivolgersi agli Uffici e Agenzie delle 
rispettive Socità.

A G O ST IN O  G H 1R1NGHEI LI, gerente responsabile -  Stab. Tip. del “SUCCESSO,,



Frequentate

che sono i migliori, i più accreditati i piò economici

LAMPADE
infrangibili

ITALIANE
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P r i m a  di a c q u is t a r e  C u c in e  e A p p a r e c c h i  

-  a G a z  c h ie d e te  p r e v e n t i v i

alPImpresa di manutenzione Apparecchi di Illuminazione e Cucine a gaz

S « 11 f i

G E N O V A
L A B O R A T O R I O :  P i a z z a  E mb r i a c i ,  2 -  pian t e r r e n o  -  T e l e f o n o  i n t e r e .  6 1 - 1 4  

E S P O S I Z I O N E :  P i a z z a  Ci nque L a m p a d i ,  65

Agenti generali della Prim aria Fabbrica 

SCHULZE di Bruxelles. Deposito di 

Lampadi NICO per interni ed esterni 

a becco rovesciato a gaz. ..— z

Agenti per la Liguria dei becchi brevettati 

- V I 5 S E A U X  ·_=

ECONOMI A
LUCE PERFETTA

E L E G A N Z A

A B B O N A M E N T I  per la m a n u t e n ­

zione dei Beccai  ad incandescenza e per le Cuc ine a gaz.

----------  —  o  ----------

L ’ IMPRESA eseguisce impianti completi per gaz e per acqua a 

pagamento rateale e ne garantisce la perfetta esecuzione.

PER USO NEGOZIO si consigliano i becchi rovesciati N i co ad 

1, 2, 3 fiamme che con una spesa di centesimi 2 - 4 - 6 per ora, 

a seconda del numero delle fiamme, sviluppano una potenza lu ­
minosa rispettivamente di 130 - 260 - 4 0 0  candele.
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APPARECCHI. ELETTRICI per  RI5CAIPAMENT0

APPLICAZIONI MEDICHE - USI DOMESTICI 

IGIENE PERSONALE - PULIZIA ecc.

IJ

ASSORTIMENTO di ARTICOLI dei SISTEMI più MODERNI
N o v i t à  d e l  G e n e r e

Esper iment i  dimostrat ivi  nel locale di Esposizione e Rendita

V I A  R O M A ,  I O
, * 1.

-— L · —  .
:V

CATALOGO A RI CHI ESTA

u :

J L
S i
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Bisfaranfi e Rosficcerie figure Klariini
Uico Caeana N. 63-72

G E N a v n

T E L E F O N O  12-95

l?ia due Macelli, 23
R O M A

T E L E F O N O  4 8 -7 0

-==a«>E

VINI ESTERI - VINI ROMANI -  VINI PIEMONTESI
Servìzio colazioni e p ra n z i

A  T U T T E  LE O R E

Scelto s e rv iz io  in a p p u n ta b ile

DE3DC

w J =

Risioranfe Birraria al Mare
Molo Giano

Tei. 50-08 p.· CERNUSCHI Tel 50 08 

Posizione incante.YOle dominante il porto e la città

Salone per banclietti
Servizio di battelli da Ponte Guglielmo cent. 30

e tramvais da P. De Ferrari cent. 10

Gran servizio TELFER (ferrovie elettriche) da P. di Francia

Per la  p u b b lic ità  su questa rìo is ta , r ivo lg e rs i: 4,L f l  L IG U R IA  IL L U S T R A  T B  
direzione P u b b lic ità : Piazza De F e rra ri N. 36-0- B - Genooa.



/  o a n t a g g i  d e l l ’ u s o  d e l  Gas
C u c i n a  — Comodità semplificazione di servizio economia di spazio, rego* 

larità di funzionamento, migliore preparazione degli alimenti.
Vantaggi insuperabili per gli impianti di grandi cucine. Il Municipio di 

Genova le ha adottate per la refezione scolastica.
R i s c a l d a r n e n t o  d e g l i  a p p a r t a n d o t i  -  Il gas è il combustibile ideale 

per-il riscaldamento intermittente. Le stufe a gas sono i soli apparecchi che
permettono di elevare 
rapidamente ed econo­
micamente la tempera­
tura d'una camera.

I l l u n r o a z i o n e  - A
intensità luminosa egua­
le, il gas è attualmente 
la sorgente di luce più 
economicad'x qualunque 
altra. Con due centesimi 
allora, a Genova si può 
avere la luce di 50 can­
dele. Le lampade inten­
sive a gas danno centri 
luminosi uguali a quelli 
delle migliori lampade 
elettriche. Moltissimi 
negozi hanno in poco 
tempo adottate delle 
lampade intensive a 
fiamma rovesciata.

B a g n o  -  Un buon 
scaldabagno a gas dà 
sollecitamente l’acqua 
calda per un bagno.

s t i r e r i a  -  I labora­
tori di stireria,pon nu­
merose lavoranti, hanno 
adottato il nostro jerro 
a gas con riscaldam ento. 

I m p ia n t i  gratuiti
- co n  contatoreautoma­
tico. L’erogazone del 
gas affettuata per mez­
zo dell’introduzione di

una moneta da 10 centesimi. Quseto sistma è praticissimo per regolare il 
consumo controllare la spesa gior naliera.

Caloriferi e cucine in fitto  -  Qualsiasi impianto si estingue con pagamento a
rate mensili.

Società del GAS - Deposito Apparecchi -  Largo Via Roma Tel. 60
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ITALIANA
LINEE CELERI TRA L'ITALIA E LE AMERICHE

coi piroscafi :
DHNTE MEIGHIERI

con due macchine e con due eliche di circa 16.000 
tonnellate di dislocamento e della velocità di 1S miglia

Cavour e Garibaldi
nuovi, a due macchine e doppia elica, muniti delle 
più moderne comodità sia per la prima che per  la 
terza classe.
T r a t t a m e n t o  e s e r v i z i o  d i  l a s s o  t i p o  G r j n d  H o t e l  

T e l e f o n o  f l a c o n i  u l t r a p o t e n t e

Nei Cantieri di Riva irigoso in avanzata costru­
zione per conto della Società il grandioso transatlan­
tico G i u s e p p e  G a r i b a l d i  gemello del D a n -  
i «9 A l i g h i e r i _______________________ _

Per l’acquisto dei biglietti di passaggio o per mag­
giori schiarimenti rivolgersi alla
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" «Sa figuria J!!usfra?a„
RIVISTA MENSILE D’ A R T E , STORIA, LETTERATURA E VARIETÉ

Sommari®
GABRIELE D ’A N N U N Z IO .  . . .  I discorsi pronunciati a Genova. 
MARIO DE’ V E C C H I ........................... Da Quarto alla guerra.
α η ρ π ρ λ  o c c r r n  Ì 11 Leone di Trieste.
AMEDEO P E S C I O ................................. ( G l i  Immortali di Calatafimi.
L. E. SCHMIDT MULLER . . . .  " P e r  lo beo San Zorzo ! „
M. DE’ V E C C H I ...................................... Il Solitario.
GIACOMO CARBONE . . . .  Un angolo del Caffè Roma.
ERNESTO G E L L O N A ........................... Il Cieco.
LUIGI Z E G R E T T I .................................La Mostra Previati.

CRONACA E VARIETA’
DIREZIONE E AMMINISTRAZIONE 

Via Davide Chiossone, n. 6 p. n. presso lo Stab. Tip. del ‘ SUCCESSO„
A b b o n a m e n t o  A n n u o  L .  S E I
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Agenzia Automobili
LIGURIA — SARDEGNA — SPA GNA — PO RTOGALLO E COLONIE

AMERICA LATINA

L A N C I A
Μ. & M. MMLTEDO

G A R A G E  : G E N O V A  U F F I C I O  :
-98Θ-

V ia Innoc. Frugoni, 31 r.
Tclcf. 15-89

Via Innoc. Frugoni, 5-1
Telef. 59-13
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( _ La Liguria Illustrata 
dedicata alla guerra

Con inesauribile fede, con amo­
re fiammante, con sentimento d’ i- 
talianità degno della grande ora, 
LA LIGURIA ILLUSTRATA se­
guirà al campo, sulla frontiera, 
nelle trincee, nella gloria, nella 
\ittoria e nel trionfo supremo, i 
Soldati d’Italia, e specialmente i 
Liguri nostri, memori dei Mille.

Questo fascicolo ispirato da a- 
mor di Patria, si farà cronaca e 
storia ed inno : diario di guerra e 
albo d’oro: dirà come Genova e 
la Liguria tutta partecipano alla 
suprema guerra d’ indipendenza, 
deporrà col tricolore la croce rossa 
della Città madre sui gloriosi Ca­

duti, darà le palme della riviera 
azzurra ai Prodi e ai Vittoriosi; 
si farà eco d’ogni ligure cuore 
fremente del sublime entusiasmo, 

LA LIGURIA ILLUSTRATA 
sarà giusta glorificatrice del Po- 
poi nostro combattente, consacre­
rà le sue pagine a tutti i valoro­
si, dedicherà ai più nobili ardi­
menti la parola sua d’ammirazione, 

Genova scrisse le prime fulgide 
pagine nel libro della nuova Sto­
ria d'Italia: in tutte — ne abbia­
mo certezza — lascerà ricordo del­
la grande anima ligure sacrata 
all’evento supremo.

LA LIGURIA ILLUSTRATA
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S i m u l a c r o  e ro ico  e la  F o l l a Fot. G. T. Traverso, Via S, Lorenzo i

I discorsi di Gabriele D’Annunzio
a  G e n o v a

ta

II ritorno in Italia del nostro grande 
Poeta, il suo mirabile fervore patriotti­
co, la sua stupenda parola incitatrice, 
contribuirono gagliardamente a suscitare,o  o
e illuminare, a entusiasmare la coscienza 
degli Italiani, in questo gran momento 
della storia nazionale. Gabriele D 'An­

nunzio avrà anche per i  opera sua di 
Patriota animatore, ricordanza imperi­
tura fra coloro che alla generazione pre­
sente dovranno la prosperità e la felici­
tà. Genova udì prima la parola veemen­
te del Poeta della Patria, e noi ci ono­
riamo di raccogliere in questo fascicolo
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i mirabili discorsi e li egli donò al Popo- Vostra anima meravigliosa, nella cor#
lodi Gwova e a tutta la Patria. Miglior ne aspirazione che la Patria raggiunga
monumento non sapremmo consacrare in sl1̂  ^ t i n i .  ,

. . . . . .  . , Come in una battaglia gloriosa pei
questi carte ai giorni sublimi che abbia- j a Q r e c ja antica, i combattenti ebbero
ino vissuti, preludio d e li epopea nuova di per motto la Giovinezza, così è in ηοηκ]
cui fiammeggia tutta la Nazione. della Giovinezza vostra che dobbiamoat

Pubblichiamo quindi II Primo saluto tenderci la reintegrazione della Patria
del Poeta pronunciato la sera del suo ar- N ° n ,vi ,.turbi asse"za ' “; . .  , , , poiché 1 destini nostri non dovrannomfrivo — 4 Maggio — da un balcone Jare
deli Eden Palace, discorso improvvisato Abbia ognuno di Voi, questa notte,
e raccolto quasi testualmente da un col" un'ora di raccoglimento, anzi, di pregine-
lega. Facciamo seguito colla omerica ra' attendendo che 1 Eroe vi dica una di
O r a z i o n e  p e r  l a  S a g r a  d e i  M i l l e ,  detta i f . ™  p a r o l e  ch e  i l l u m m a r o A  bt
, , „  , 1 _ , t l . ’ , volta, la faccia muta del Destino.

dal Poeta a Quarto, la mattina del 5 Noi dobbiamo far rivivere il moìtodel
Maggio. E  poi ancora facciamo nostri il vincitore di Bezzecca: — Obbedisco!
Conviviale pronunciato al Carlo Felice la Sì, obbediamo, ma nel senso dell'azione
sera del giorno memorando, il discorso e c îe ciascuno compia, nella vigilia del
con c u l l i  Poeta, sotto la quercla seco- ’’ A b b i J o ^ n e g H  o ° X  la visione del
late del giat dino di Fassolo, accettava bronzo che stanotte vigila solo sul mart
il dono del simbolico Leone di Trieste nostro.
(6 Maggio) e quello con cui la sera di Domani il popolo sarà con lui.
quel Giovedì, rispondeva al poeta Ceccar- Ed io conchiudo col motto della vo-;
do Roccatagliata Geccardi e ringraziava s(ra Repubblica — Fiat!  Sia fatto ; si 
-  nella stupenda sala delle Compere a “ ^ ' c o m p i a  n destino d * Italia, e die
3a/ι Giorgio la “Dante Alighieri,, tutte le sue membra siano a Lei ricon-
che lo aveva acclamato socio onorario, giunte.
offrendogli una bella targa lavoro del Viva Genova !
Bussano. Viva Γ Italia !

Chiudiamo la bella raccolta col palpi­
tante discorso pronunciato dal D 'Annun- f , .. 
zio ai giovani studenti genovesi, nel cor- [ιΌΓ3ΖΪ0Π6 ρ6Γ Id §3[|Γ3 (Ì6Ì Mi··® 
tile dell' Università, nel pomeriggio del
7 Maggio, e i ol Proclama ch’Egli, da ’ u , , u
Roma, diresse ai Genovesi u t  a?.se" te' ,Ila P£“ ente.genovesi. Popolo grande di Genova, Corpo del

risorto San Giorgio ;
Liguri delle due riviere e d'oltregio-

II primo saluto a Genoua goiL; · ,» ·Italiam d ogni generazione e d ogni 
confessione, nati dell'unica madre, gente

rivolgereperchè sento che h  Vostr i " ' destino, ultimi vdelle sacrai schiera soprav*
)Pa ni ia, e tutta Ia mTa è con"usa d i n f  '?  ^  riappariti Vella dalla piofondita della gloria per testimo­
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di

niare a g l i  i m m e m o r i ,  a g l i  i n c r e d u l i ,  ag l i  
i n d e g n i  c o m e  v e r a c e m e n t e  u n  g i o r n o  r e ­
sp i ra sse  in b o c c h e  m o r t a l i  e m o l t i p l i c a s ­
se la f o r z a  d e l l e  o s s a  c a d u c h e  j q u e l l ' a n i m a  
stessa c h e  q u i  g i r a  e s o l l e v a  il b r o n z o  
d u r e v o l e  ;

voi  a n c h e ,  d i s c e n d e n z a  c a r n a l e  d e l l a  
L ib e r t à  e d i  C o l u i  p h e  n e l  b r o n z o  t o r r e g ­
gia, i m a g i n i  v i v e  d e l l a  s u a  g i o v i n e z z a  i n ­
de fe ss a ,  c h e  p e r p e t u a t e  p e l  m o n d o  il 
suo a m o r e  d i  t e r r a  l o n t a n a  e la s u a  a n s i a  
di c o m b a t t e r e  i m o s t r i  ;

e t r a  vo i ,  e c c o ,  l e  d u e  O m b r e  a s t a n t i ,  
s imi l i  a i  G e m e l l i  d i  S p a r t a ,  c o n  ne l  m e z ­
zo d e l  p e t t o  q u e l  f o n t e  d i  s a n g u e  c h e  
d ’i m p r o v v i s o  s p a r s e  l ' o d o r e  d e l l a  p r i m a ­
vera  i t a l i c a  s o p r a  la  m e l m a  g u e r r e g g i a t a  
d e l l ’ A r g o n n a  ;

p e r c h è  s i e t e  o g g i  q u i  c o n v e n u t i ,  su 
q u e s t a  r i v a  o g g i  a  n o i  m i s t e r i o s a  c o m e  
q u e l l a  c h e  i n i z i a  u n ' a l t r a  v i ta ,  la v i t a  di  
là, l a  v i t a  d e l l '  o l t r e  ?

p e r c h è  s i a m o  q u i  r a c c o l t i  c o m e  p e r  f a ­
re e s p i a z i o n e ,  c o m e  p e r  c e l e b r a r e  u n  s a ­
c r i f i z io ,  c o m e  p e r  o t t e n e r e  c o n  la p r e ­
g h i e r a  r e s p o n s o  e c o m a n d a m e n t o  ?

C i a s c u n o  d i  ;no i  lo  s a  n e l  s u o  c u o r e  d e ­
voto .  M a  c o n v i e n e  s i a  d e t t o ,  s o t t o  q u e s t o  
c i e l o ;  a f f i n c h è  t u t t i ,  d a l l a  m a e s t à  de l  Re 
a l l ’o p e r a i o  r u d e ,  n o i  ci  s e n t i a m o  t r e m a ­
re  d ’a m o r e  c o m e  u n ’ a n i m a  so l a .

O g g i  s t a  s u l l a  p a t r i a  u n  g i o r n o  di  p o r ­
p o r a ;  e  q u e s t o  è u n  r i t o r n o  p e r  u n a  n o ­
va  d i p a r t i t a ,  o  g e n t e  d '  I t a l ia .

c h e  p o r t a  e  c h i a m a  il c o r a g g i o .
I r e s u s c i t a n t i  e r o i  s o l l e v a n o  c o n  u n o  

s f o r z o  t i t a n i c o  la  g r a v e z z a  d e l l a  m o r t e  
p e r c h è  il l o r  c r e a t o r e  in  p i e d i  l a  f o g g i  
in i m m o b i l i t à .

L ’ Eroe.

S e  m a i  le p i e t r e  g r i d a r o n o  ne i  s o g n i  
d e i  p r o f e t i ,  e c c o ,  in v e r i t à ,  n e l l a  n o s t r a  
v i g i l i a  q u e s t o  b r o n z o  c o m a n d a .

È u n  c o m a n d a m e n t o  a l z a t o  su l  m a r e .
È  u n a  m o l e  d i  v o l o n t à  s e v e r a ,  al cui  

s o m m o  s ’ a p r o n o  d u e  a l i  e u n a  g h i r l a n ­
d a  s ' i n c u r v a .

È  i n g e n t e  e  p o t e n t e  c o m e  il f l u t t o  d e -  In  p i e d i  è il c r e a t o r e ,  f i s o  a  q u e l l a  b e l  - 
c u m a n o ,  o  m a r i n a i ,  c o m e  q u e l l ’o n d a  c he  lezza  c h e  so la  v i s s e  n e l l e  p u p i l l e  d e i  n o -  
s o r g e  c o n  p i ù  d ' i m p e t o  d o p o  le n o v e  d a l -  s t r i  m a r t i r i  e r e s t ò  s u g g e l l a t a  s o t t o  le 
le q u a l i  f u  p r e c e d u t a ,  p r i m a  d e l l e  n o v e  l o r o  p a l p e b r e  e s a n g u i ,  
c h e  s o n  p e r  s e g u i r l a :  o n d a  m a g g i o r e ,  E g l i  la g u a r d a ,  e g l i  l a  s c o p r e ,  e g l i  la
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r i a l z a .  S t a  d i n a n z i  a  l u i  c o m e  u n a  m a s ­
s a  c o n f u s a .  E g l i  l a  c o n s i d e r a  n o n  a l t r i ­
m e n t i  c h e  M i c h e l a n g e l o  il b l o c c o  d i  m a r ­
m o  a v v e r s o .

B r a c c i a  d ' a r t i e r e  t e r r i b i l i  s o n  le  s u e  
b r a c c i a .  V o i  le  v e d e t e .  E  le  s u e  m a n i  p o s ­
s i e d o n o  l ' a t t o  c o m e  le  m a n i  d e l  d i o  s t r i n ­
g o n o  la  f o l g o r e .  N o n  s i  s a  s e  le  g o n f i  d i  
sì g r a n d i  v e n e  la  p o s s a  d e l l ' o p e r a  c o m ­
p i u t a  o  d i  q u e l l a  c h ' è  d a  c o m p i e r e .

D o v ’è ,  s e  n o n  in  v o i ,  s e  n o n  n e l l a  b a ­
l e n a n t e  b e l l e z z a  c h ' e g l i  o g g i  s o l l e v a  c 
p o n e  d i n a n z i  a  s è  p e r  c o n d u r l a  a l  r i l i e v o  
s u b l i m e  ?

N e s s u n o  p i ù  p a r l a  b a s s o ;  c h è  c e s s a n o  
il d a n n o  e  la  v e r g o g n a ;  l ’i g n a v i a  d e l  
n o n  v e d e r ,  d e l  n o n  s e n t i r e  c e s s a n o .  E  i 
m e s s a g g e r i  a e r e i  ci  a n n u n z i a n o  c h e  la 
N o t t e  d i  M i c h e l a n g e l o  s ' è  d e s t a  e  c h e  
l ' A u r o r a  d i  M i c h e l a n g e l o ,  p o n t a n d o n e l  
s a s s o  il p i e d e  e  il c u b i t o ,  s c u o t e  d a  s è  la  
l a  s u a  d o g l i a  e d  e c c o  g i à  b a l z a  in c i e l o  
d a l  l ' A l p e  d ' o r i e n t e .

V e r s o  q u e l l a ,  v e r s o  q u e l l a  r i s o r g o n o  
g l i  e r o i  d a l l e  l o r o  t o m b e ,  d e l l e  l o r o  c a r ­
n i  l a c e r a t e  si  r i f a s c i a n o ,  d e l l ' a r m e  o n d e  
p e r i r o n o  si  r i a r m a n o ,  d e l l a  f o r z a  c h e  v i n ­
s e  si  r i c i n g o n o :  p e r  q u e l l a  c h e  s u b i t o  d a i  
g r a n d i  ò m e r i  s p r i g i o n a  le p e n n e  d e l l a  
V i t t o r i a .

D e l l e  l o r  b e n d e  f ù n e b r i  n o i  r i f a r e m o  
il b i a n c o  d e l l e  n o s t r e  b a n d i e r e .

O r ,  d i  l u n g i ,  1' o s s o  d e l l ' a l a  n o n  s e m ­
b r a  il t a g l i o  d ' u n a  t a v o l a  d ' a l t a r e ,  s o l ­
l e v a t a  d a l l ' e b r e z z a  d e i  m a r t i r i  ? E  n o n  
v ’ è,  d e n t r o ,  u n a  c a v i t à  s i m i l e  a l l a  f o s s a  
d e l  s a c r i f i c i o ,  p e l  s a n g u e  e p e r  l a  ( v a m p a ?

A h ,  s e  m a i  le p i e t r e  g r i d a r o n o  n e i  s o ­
g n i  d e i  p r o f e t i ,  b e n  q u e s t o  b r o n z o  o g g i  
g r i d a  e  c o m a n d a .

S e  m a i  a  g r a n d e z z a  d ' e r o i  f u  d e d i c a ­
ta  o p e r a  d i  m e t a l l o ,  c o n f l à t i l e  d e t t a  d a g l i  
a n t i c h i  n o s t r i ,  c i o è  c o m p o s t a  d i  f u o c o  e 
d i  s o f f i o ,  b e n  q u e s t a  è la  s u p r e m a ,  t u t t a  
f a t t a  d i  f u o c o  e  d i  s o f f i o ,  d i  f e d e  i n f i a m ­
m a t a  e  d ' a n e l i t o  i n c e s s a n t e ,  d ' a r d o r  s o ­
s t e n u t o  e  d ' a n s i a  c r e a t r i c e .

E '  c a l d a  a n c ó r a .  A n c o r  r i t i e n e  il f u ­
r o r e  d e l l a  f o r n a c e .  11 n u m e  i g n e o  l ' a ­
b i t a .

F o r s e  la v e d r e s t e  r o s s e g g i a r e ,  s e  la

l u c e  d e l  g i o r n o  n o n  la  v e la ss e .
I o  c r e d o  c h e  s t a n o t t e  a p p a r i r à  tutfe 

r o v e n t e  s u l  f r e m i t o  d e l  m a r e ,  fat ta,  cojik 

q u e s t a  n o v a  c o n c o r d i a  n o s t r a ,  di  fusioni 
c h e  n o n  si  f r e d d a .

E  g l i  a l t r i  e r o i  t o r n a n t i  pel  Tirreno, 
d a i  s e p o l c r e t i  d i  S i c i l i a  o v e  il g r a n o  spi­
g a  e  g i à  è  p i e n o  d i  f r u t t o ,  d i r a n n o :  

L o d e  a  D i o  ! O l i  i t a l i a n i  hannoriac- 
f u o c o  s u  l ' a r a  d ' I t a l i a  ».

«
c e s o  il

F u o c o  d '  a m o r e ,  d ' a c e r r i m o  amore, 
d ' i n d o m a b i l e  a m o r e ,  q u a l e  r e c a v a n o  chiu­
s o  n e l  p e t t o  i p r e d e s t i n a t i  in que l l a  sera 
d i  p r o d i g i o ,  s u  q u e s t o  l i d o  o v e  s iamo at­
t o n i t i  d i  u d i r e  l ' a n s i t o  d e l  m a r e  e il pal­
p i t o  d e i  v i v e n t i ,  t a n t o  e s s o  è r e m o t o  nel­
la p i ù  a r d u a  i d e a l i t à ,  c o m e  il p iano  di 
M a r a t o n a ,  c o m e  il p r o m o n t o r i o  d i  Allea­
le, a n z i  d i  là  d a  q u e s t e  i m a g i m  veneran­
d e ,  o l t r e  o g n i  s e g n o  ;

c h è  là  e r a n o  s c h i e r e  o r d i n a t e ,  navi  mu­
n i t e ,  i m p e t o  d i s e g n a t o ,  n e m i c o  aperto, 
q u i  n o n  a l t r o  c h e  u n ' e b r a  consecraz ione  
a l l ' i g n o t o ,  q u i  n o n  a l t r o  c h e  u n a  nuda 
d e v o z i o n e  a l l a  m o r t e ,  n o n  a l t r o  che  pas­
s i o n e  e  t r a v a g l i o ,  o f f e r t a  e  d o n o ,  canto 
d i  c o m m i a t o ,  o b l ì o  d e l  r i t o r n o ,  e il po­
t e r e  m i s t i c o  d e l  n u m e r o  s t e l l a r e  : Mille.

L e  m a d r i ,  le vsorel le ,  le s p o s e ,  le donne 
d i l e t t e  v e n i v a n o  s u l  c a m m i n o ,  traevano 
d a l l a  P o r t a  P i l a  a  Q u a r t o ,  a l l a  hoce ,  pian 
g e n d o ,  p r e g a n d o ,  c o n s o l a n d o ,  sperando ,  
d i s p e r a n d o ,  c o n  l a c r i m e  c a l d e ,  co n  voci 
t r e m a n t i ,  c o n  t è n e r e  b r a c c i a  ;

e n e s s u n a  d i  q u e l l e  c r e a t u r e  v ive  era 
ai  p a r t e n t i  v i v a  c o m e  q u e l l a  cu i  s ' o f f e r i ­
v a n o  in  (e te rn o ,  c o m e  q u e l l a  c h e  a b b a n d o ­
n a v a  il s u o  c o r p o  n o t t u r n o  al m a r e  di 
m a g g i o ,  v iv a  c o n  u n  s o f f i o ,  c o n  u n  s g u a r ­
d o ,  c o n  u n  v i s o  i n d i c i b i l i ,  a m a t a  d ' a m o ­
re ,  e l e t t a  d i  d o l o r e :  l a  d o n n a  de i  tempi, 
la d o n n a  d e i  r e g n i ,  Γ I ta l ia .

*«·

1 M i l l e  ! E  in n o i  la l u c e  è fa t ta ,  
v e r b o  è s p l e n d o r e .  L a  p a r o l a  s f o l g o r a

lì
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ί Mille ! Ed ecco, nel mezzo dell'ani­
ma nostra, aperta una sorgente di vita 
perpetua.

Commemoriamo il passato ? Ci volgia­
mo a quello che fu?  Chi dunque a noi
lo fa per sempre immune da ogni germe

GABRIELE D’ANNUNZIO

di disfacimento? chi ■dunque a noi lo tra­
sforma in ciò che non muta, non perisce 
e non si corrompe ?

Le figure della storia corrono senza 
tregua come una fiumana insonne, di­
leguano come le nubi in un cielo di 
nembo, s'allontanano come gli aneliti del 
vento nel deserto, disperdendo aH’infini- 
to quella parte di noi che non può ritor­
nare.

Ma questa figura, ecco, sopra la fu­

gace e vorace storia, culmina come ine­
spugnabile fiore, nella novità perenne del 
mito. Il nostro Iddio, pur nella lunga 
miseria nostra, darci volle una tanta te­
stimonianza del nostro sangue privile­
giato !

Anni senza numero gocciano per for­
mare l'invitto diamante nella terra buia. 
La radice smisurata della stirpe travaglia 
nei secoli dei secoli per convertire l'e­
vento in cima eternale.

Ma noi miseri, noi tristi, noi smarriti 
abbiam veduto sorgere questa cima dai 
profondo della nostra sostanza, dall’in­
timo mistero dell'anima nostra. L'iddio 
nostro, per segno di salvezza, ha creato 
di noi questo mito.

Esso è là. Ci sovrasta senza ombra, 
che il meriggio è l'immobile sua ora.

Quale stagliato picco dell'Alpe apua­
na è tanto visibile al Ligure che veleg­
gia nell'alba più chiara ?

Esso è là. Noi lo sentiamo e lo guar­
diamo.

Chi pensa al tempo ? Era il tempo 
quando le cerulee cantatrici del Mar Tir­
reno chiamavano dall'isola dei narcisi i 
navigatori al perdimento ? Orfeo alzato 
su la poppa potè vincere la melodia, il re 
d'Itaca vincolato all'albero potè non u- 
dirla. Ma come la nave d'Argo e la nave 
d ’Ulisse ritornarono cariche d'altri fati 
e d'eroi novelli ?

No. Fu ieri. Grandi testimoni l'atte­
stano. Il duce nel bronzo, eccolo, ha la 
statura e la (possa di Teseo. Ma No i  lo ve­
deste, santissimi vecchi, voi lo vedeste col 
suo corpo di uomo, con l'umano suo cor­
po mortale, col suo passo di uomo su la 
terra. Tale egli è ne' vostri santi occhi.

Un figliuol suo, una creatura della 
sua carne, che le sue braccia cullarono, 
tra noi vive, parla, opera, aspetta di ri­
combattere. E non riarde il suo più rapi­
do sangue nella giovinezza de' suoi ne­
poti che vivere senza gloria non sanno 
ma ben sanno morire ?

Uomo egli fu, uomo tra uomini. E 
voi lo vedeste, santissimi vecchi, lo vede­
ste da presso come la Veronica vide il 
Cristo in passione. 11 suo volto vero è im-
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presso nella Vostra anima come nei suda­
rio il volto del Salvatore. Nessuna om­
bra l'offusca.

Egli sorride. Voi lo vedeste sorridere!
Diteci il sorriso del suo coraggio. A- 

pritevi il cuore, e mostrateci quel mira­
colo umano. Ciascuno di voi avrebbe 
voluto morire nell’attimo di quel ba­
leno.

Questo luogo egli lo traversò, con le 
sue piante di marinaio lo stampò, bilan­
ciando su la.spalla la spada inguauiata. 
Alzò gli occhi a guardare se Arturo, la 
sua stella, brillasse. Udiste la sua voce 
fatale, più tardi, nel silenzio della bonac­
cia, su l'acqua piena di cielo.

Ialuno di voi lo vide frangere il pane 
sotto l'olivo di Calatafimi ?

Ma quale di voi gli era vicino quando 
parve eli'ei volesse morire sopra uno dei 
sette cerchi 'disperati? Udiste allora la sua 
voce d'arcangelo ?

Disse: « Qui  si fa Γ Italia o si muore.)/
A lui che sta nel futuro « Qui si rina­

sce e si fa un' Italia più grande » oggi 
dice la fede d' Italia.

O primavera angosciosa, stagione di 
dubbio e di patimento, di speranza e di 
corruccio !

Voi non udivate se non il rumore cit­
tadinesco, se non il clamore delle dissen­
sioni, delle dispute, delle risse. Voi ten­
devate l'orecchio al richiamo dei corrut­
tori. Consumavate i giorni senza verità 
e senza silenzio.

Ma i lontani scorgevano, di sotto alle 
discordie degli uomini, la patria rac­
colta nelle sue rive, la patria profonda, 
sola con la sua doglia, sola col suo tra­
vaglio, sola col suo destino.

Si struggevano di pietà filiale divi­
nando il suo sforzo spasimoso, cono­
scendo quanto ella dovesse partire, quan­
to dovesse ella affaticarsi per generare 
il suo futuro.

E pensavano in sè : « Come soffri !

Corne t'affanni! In quale ambascia to 
smanii! T'abbiarno amata nei giorni fo­
schi, t'abbiamo portata nel cuore quando 
tu pesavi come una sciagura. Chi di noi 
dirà quanto più, ora ti amiamo ?

Tutta la passione delle nostre vite 
non vale a sollevare il tuo spasimo, olii 
che sempre la più bella sei e la più pa­
ziènte. Come dunque ti serviremo ?

Uomini siamo, piccoli uomini siamo, 
e tu sei troppo grande. Ma farti sempre 
più grande è la tua sorte. Per ciò dolora, 
travaglia, trambascia. Tu avrai i tuoi gior-1 
ni destinati. »

E si mostravano i segni.
Quando nella selva epica deH'Argon- 

na cadde il più bello tra i sei fratelli del­
la stirpe leonina, furono resi gli onori 
funebri al suo giovine corpo che fuor 
della trincea il coraggio aveva fatto nu­
meroso come il numero ostile.

Parve ai poeti che i quattro figli 
d' Aimone discendessero dalle Ardenne 
per portar su le spalle la bara del cava­
liere tirreno.

Il primogenito, che m'ode, quegli dal­
la gran fronte, s'avanzò nel campo qua­
drato, ove altri uccisi dei nostri giaceva­
no in lunga ordinanza; si chinò, smosse 
la terra, ne prese un pugno, e disse:

« Rinovando un costume di nostra an­
tica gente, su questi cari compagni che a 
Francia la libera hanno flato la vita e l’ul­
timo desiderio all' Italia in tormento, 
spargiamo questa fresca terra perchè il 
seme s'appigli. »

Allora lo spirito di sacrifizio appari al­
la nazione commossa.

E venne un altro segno. L'estremo dei 
martiri di Mantova, il solo dei confes­
sori intrepidi sopravvissuto alle torture 
del carnefice, Luigi Pastro, pieno d'anni e 
di solitudine, spirò la sua fede che, atta­
nagliata dalle ossa ancor dure, non potè 
partirsi se non dopo lunga agonia.

Quando i pietosi lavarono la salma 
quasi centenaria, scoprirono intorno ai 
fusoli delle gambe i solchi impressi dal­
le catene. Erano là, indelebili, da ses­
santanni;  e parve li rivelasse agli Ita-
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liani per la prima volta una grazia della 
morte.

Allora lo spirito di sacrifizio riapparì 
alla nazione che si rammemorò di Bel­
fiore.

E venne un altro segno. Un' ira  occul­
ta percosse e ruinò una regione nobile tra 
le nobili quella dov’è radicata dalle ori­
gini la libertà, quella dove il Toro sabe!- 
lico lottò contro la Lupa romana, dove gli 
otto popoli si giurarono fede, si votarono 
al fato tremendo e la città forte noma­
rono Italica.

Quivi la virtù del dolore da tutte le 
contrade convocò i fratelli. Il lutto fu 
fermo come un patto. Lagni non s’udiro­
no, lacrime non si videro. I superstiti, t- 
sciti dalle macerie, offerivano all’opera lt 
braccia contuse. Nella polvere lugubre 
le volontà si moltiplicarono, prima fra tut­
te quella sovrana. L’azione fu unanime 
e pronta. Una spiritale città fraterna sem­
brò fondata nelle rovine, pel concorso di 
tutti i sangui; e, meglio che quella de! 
giuro, poteva chiamarsi Italica.

I fuorusciti di Trieste e dell'Italia, gli 
esuli dell'Adriatico e dell'Alpe di Frento, 
i più fieri allo sforzo e i più candidi, 
diedero alle capanne costrutte i nomi del 
le terre asservite, come ad augurare e ad 
annunziare il riscatto. 11 fratello guarda 
va il fratello, talvolta, per leggere nel 
fondo degli occhi la certa risposta alla 
muta dimanda.

Allora lo spirito di sacrifizio entrò nel­
la nazione riscossa, precorse la primave­
ra d' Italia.

* * *

Ed ecco il segno supremo, eco il co- 
mandamento.

Questo era, questo è nell'ordine segre- 
greto del nostro Iddio.

D'angoscia in angoscia, d'errore in er­
rore, di timore in timore, di presagio in 
presagio, di preghiera in preghiera, egli 
ci ha sollevati alla santità di questo mat­
tino.

Mentre questo santo bronzo si strug­
geva nella fornace ruggente e la forma 
da riempiere si taceva nell'ombra della 
fossa fusoria, una più vasta fornace, una

Lo Scultore BARONI

smisurata fornace s'accendeva « di spiri­
tai bellezza grande ».

E non corbe di metallo bruto v'erano 
issate in sommo; ma, come i manovali 
gettano a uno a uno nel bacino i mas­
selli, gli spiriti più generosi vi gettavano 
il meglio della virtù loro e incitavano » 
tardi e gli inerti con l’esempio.

Or ecco, alla dedicazione e sagra di 
questo compiuto monumento ci ha chia­
mati un messaggio d 'amore.

E a questa sagra di popolo datore di 
martiri, per altissimo auspicio, è presen-
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te la maestà di Colui che, or è molt'an- 
rii, in una notte di lutto commossa da un 
fremito di speranze, salutammo re eletto 
dal destino con segni che anch'essi ci 
parvero santi.

A questa sagra tirrena institi!ita da ma­
rinai è presente la maestà di Colui che 
chiamato dalla Morte venne dal Mare, 
che assunto dalla Morte fu re nel Mare

Risalutiamo col vóto concorde. Fedele 
è a lui il destino, ed Egli sarà fedele ai 
destino.

Guarda la statua che sta, la statua che 
dura;  ma intento ode il croscio profon­
do della fusione magnanima.

Accesa è tuttavia Γ immensa chiusa 
fornace, o gente nostra, o fratelli; e che 
accesa resti vuole il nostro Genio, e che 
il fuoco fatichi sinché tutto il metallo si 
strugga, sinché la colata sia pronta, sin­
ché l'urto del ferro apra il varco al san­
gue rovente della resurrezione.

Già da tutte le fenditure, già da tutti
1 foraimi biancheggia e rosseggia l'ardore. 
Già il metallo si comincia a muovere. Il 
fuoco cresce, e non basta. La forza della 
fiamma più e più cresce, e non basta. 
Chiede d'esser nutrita, tutto chiede, tut­
to vuole.

Voluto aveva il duce di genti un rogo 
su la sua roccia, che vi si consumasse la 
sua spoglia d'uomo, che vi si facesse ce­
nere il triste ingombro; e non gli fu ac­
ceso.

Non catasta d'acciaio nè di lentisco 
nè di mirto ma di maschie anime egli og­
gi domanda, o Italiani. Non altro più 
vuole.

E lo spirito di sacrifizio, che è il suo 
spirito stesso, che è lo spirito di colui il 
quale tutto diede e nulla ebbe, domani 
griderà sul tumulto del sacro incendio :

* * *

« Tutto ciò che siete, tutto ciò che a- 
vete, e voi datelo alla fiammeggiante 1- 
talia ! ».

O  b e a t i  q u e l l i  c h e  p i ù  h a n n o ,  perche 
p i ù  p o t r a n n o  d a r e ,  p i ù  p o t r a n n o  ardere.

B e a t i  q u e l l i  c h e  h a n n o  ve n t ' an n i ,  Φ  
m e n t e  c a s t a ,  u n  c o r p o  t e m p e r a t o ,  una 
m a d r e  a n i m o s a .

B e a t i  q u e l l i  c h e ,  a s p e t t a n d o  e confi­
d a n d o ,  n o n  d i s s i p a r o n o  la l o r o  forza ma 
la c o s t u d i r o n o  n e l l a  d i s c i p l i n a  del guei- 
r i e r o .

B e a t i  q u e l l i  c h e  d i s d e g n a r o n o  gli amo­
ri s t e r i l i  p e r  e s s e r  v e r g i n i  a ques to  pri­
m o  e u l t i m o  a m o r e .

B e a t i  q u e l l i  c h e ,  a v e n d o  nel  petto un 
o d i o  r a d i c a t o ,  s e  l o  s t r a p p e r a n n o  con le 
l o r  p r o p r i e  m a n i ;  e p o i  o f f e r i r a n n o  la 
l o r o  o f f e r t a .

B e a t i  q u e l l i  c h e ,  a v e n d o  ieri  gridato 
c o n t r o  l ' e v e n t o ,  a c c e t t e r a n n o  in silenzio 
l ' a l t a  n e c e s s i t à  e  n o n  p i ù  v o r r a n n o  esse­
r e  g l i  u l t i m i  m a  i p r i m i .

B e a t i  i g i o v a n i  c h e  s o n o  a f f a m a t i  e as­
s e t a t i  d i  g l o r i a ,  p e r c h è  s a r a n n o  saziati.

B e a t i  i m i s e r i c o r d i o s i ,  p e r c h è  avranno 
d a  t e r g e r e  u n  s a n g u e  s p l e n d e n t e ,  da 
b e n d a r e  u n  r a g g i a n t e  d o l o r e .

B e a t i  i p u r i  d i  c u o r e ,  b e a t i  i r i tornan­
ti c o n  le v i t t o r i e ,  p e r c h è  v e d r a n n o  il v |  j 
s o  n o v e l l o  d i  R o m a ,  la  f r o n t e  ricoronala 
d i  D a n t e ,  la b e l l e z z a  t r i o n f a l e  d ’ Italia,

Al Carlo Felice

« N o i  r e s p i r i a m o  d a  s t a m a n e  n o n  so 
c h e  a r d o r  d i  m i r a c o l o ,  d o v e  si  a v v ic e n d a ­
n o  in u n a  s o r t a  d i  b a l e n i o  la  v e r i t à  e il 
s o g n o  : d a l l a  v i t a  a t t u a l e  a l l a  p i ù  lontana 
f a v o l a .  Q u e s t i  c o n v i t a t i  m e r a v i g l i o s i  che 
s e g g o n o  a  q u e s t a  m e n s a  d i  f e d e  m a n g i a ­
r o n o  c o n  la f a m e  d e l l a  g i o v i n e z z a  il pa­
n e  e il c a c i o  a  C a l a t a f i m i ;  s u i  co l l i  con­
q u i s t a t i  v e r s o  s e r a  m e n t r e  si l e v a v a  il ven­
to f r e s c o  a  p i e g a r  la  s p i g a  n o n  l u n g i  dai 
l o r o  m o r t i :  Ida G i u s e p p e  B e l l e n o ,  d a  G i u ­
s e p p e  S a r t o r i o ,  c a r a b i n i e r e  g e n o v e s e  ca­
d u t o  in d i s p a r t e ,  n o n  l u n g i  d a l  l u o g o  ove 
il G r a n d e  a l f i e r e  d i  C a m o g l i  g i a c e v a  s u ­
p i n o  c o g l i  o c c h i  s b a r r a t i  e  f iss i  a l le  p r i ­
m e  s te l le .
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Ora son qui vivi riboccanti d'animo 
sfolgoranti ancora di vitalità; son qui, 
bevono con noi il vino augurale che ci 
offre la Genova degli antichi consoli, 
la Genova erede della forza.romana, ere­
de della legge romana, del diritto roma­
no, dell’arte romana, di aprire le vie 
nuove per il vasto mondo; bevono con 
noi, cogli inviati delle città illustri, 
le città fedeli questo vino mistico 
nostro patto nazionale.

Essi che dormirono nei campi di grano 
laggiù dopo la vittoria e sembra che si 
siano risvegliati in questa alba coperta 
di rugiada, sembra che ridesti respirino 
tuttavia il vento 'della vittoria. Quali ma­
ni se non le loro, o nobili ospiti, son de­
gne di sollevare quel sacro Catino, quella 
tazza di salute che fu celebrata nella Can­
zone del sangue? Finché ad Atene rima­
se vivo uno dei combattenti di Maratona, 
gli ateniesi si credettero signori dell alta 
loro sorte: all'Italia nuova, dei Mille,più 
di cento rimangono e la sorte d ’Italia è 
oggi nel pugno d ’ Italia.

Secondo la parola profetica del Duce, 
i Mille sono per moltiplicarsi mille vol­
te mille. Noi li udiamo già muovere in 
marcia col medesimo ritmo, lutto il pas­
sato affluisce verso l'avvenire e 1 unita 
sublime si forma e Roma, ecco, riprende 
il suo nome occulto: amor ! A Roma --  
Amor, io bevo, bevo a Genova che ha 
perpetuata una volontà di ascensione, 
non soltanto nei suoi spiriti ma in tutte e 
sue pietre. Bevo alle città sorelle gmia-

te, bevo alle città martiri dell'altra ripa,
e a voi gloriosi veterani che ci ri n giova-

I

nite insegnandoci su queste mense come 
di pensiero antiveggente e di fede con­
fessata si componga la colma ebbrezza. 
Viva l'antica e nuova Italia, viva l’ Ita­
lia eterna !

Nel giardino di fassolo

— Brevi parole dirò, tanta è qui l’elo­
quenza delle memorie, delle cose, dei se­
gni, tanto è grave di destino questo do­
no che io ricevo con cuore tremante, co­
me se in me, per grazia di una fedeltà 
senza fallo, a più degnamente riceverlo, 
entrasse l'ansia di quella che laggiù sof­
fre la fame del corpo, soffre la fame del­
l’anima, violata, straziata, calcata con fe­
rocia ogni giorno più maledetta.

La sentiamo qui in presenza vera. E' 
davanti a noi scolpita, come quelle sta­
tue. E' diritta davanti a noi, con tutte le 
sue piaghe aperte, con tutte le sue livi­
dure, con le traccie di tutte le ingiurie, 
come il Paziente alla Colonna.

E dietro a lei, presenti i vivi del me­
desimo sangue, si levano i nove e nove 
martiri giovinetti dei Giustiniani e le 
loro madri sublimi, intente a fortificarli 
nel dolore terrestre e nella speranza im­
mortale.

Ah, veramente, noi cominciamo a ver­
gognarci di tanto parlare. E intendiamo 
il rude bisticcio di quell’uno dei Mille,



204 LA L IG U RIA  ILLUSTRATA

grandissimo animo in piccolo corpo, il 
quale iersera gridò nel convito, con la 
sua voce di assalto: : « Meglio che pren­
dere la parola, io vorrei riprendere il 
fucile, o compagni ».

Motto garibaldino, ben detto e bene u- 
dito in Genova.

Ci piaccia qui ricordare come, dopo la 
morte di Simon Vignoso, ricostituita la 
nuova Maona,  tra i dodici soci cheri- 
nunziarono il loro casato per assumere 
il nome di Giustiniani, fosse un Fran­
cesco Garibaldo: testimonio di vecchia e 
dura stirpe ligure.

Non questo calco che io custodirò pia­
mente, ma il Leone di pietra murato, Ge­
nova trarrà dal glorioso muro, in un al­
tro giorno di sagra marina, e lo riman­

derà per mare a Trieste: restituzione 
magnifica.

Passi la nave in vista della Caprera, 
che forse s'empirà di ruggito ripercos­
so dalle rocce. E navighi all 'Adriatico. 
E il morto figlio di Lamba sepolto nelle 
acque trionfate, e Luciano d'Oria davan­
ti a Fola, e Gasparo Spinola davanti a 
Trieste, e gli altri terribili nostri riap­
pariranno in epifania d'amore commisti 
ai vendicati di Lissa, luminosissimamente 

E il Leone di San Marco recato nell’A­
driatico da nave di Genova significherà 
per gli Italiani :

Questo mare profondo, ove la cresta 
di ogni flutto è fiore di nostra gloria, 
si chiama di nuovo e per sempre, il Gol­
fo di Venezia.
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A Palazzo San Giorgio A ll’ Università
— Genova sembra oggi superare 1 

più chiari giorni delle sue spiritualità e 
delle sue'magnificenze. Ieri Ella diede lo 
spettacolo di tutto un popolo che poten­
temente respira nel cielo stesso dell'eroi- 
smo e della divinazione; stasera, in que­
sto rinnovato jpalagio della sua saggezza t 
dei suoi ardiri, là nella sala del Capitano 
del Popolo, dove i suoi più virtuosi pa­
dri, alzati o seduti, nelle toghe severe, 
incitano alla magnanimità i nipoti con 
sentenza latina, Genova ha voluto cele- 
labrare la gloria della lingua, il culto della 
lingua, ossia ciò che in tutti i tempi fu 
giudicato il più prezioso tesoro dei popo­
li, la più alta testimonianza della loro no­
biltà originaria, l'indice supremo del lo­
ro sentimento di libertà e di dominio mo­
rale.

Ed ecco in questa sede del Banco di 
San Giorgio, in questa sala delle Compe­
re, un poeta che accoglie un poeta : sin­
golarissimo evento !

Lo accolgono un sottile sagace e pur 
vigorosissimo spirito, il nuovo Console, 
ed un fiero e solitario spirito che un tem­
po dalla torre di Mulazzo scorse ritor­
nare il peregrino Alighieri di sopra ai 
trafficatori di ciancie, e si domandò :

« Quando ritornerà Garibaldi ? »
L'uno e l'altro sono tornati, crediamo­

lo questo, e ciascuno di noi dica: Crede.
L’uno già spaziato tra l 'Alpe di Trento 

ed jl Quarnero, l'altro già va in cerca, 
in quell’alpe del suo cruccio, deH'anima 
che fu spezzata or son cinquant’ anni.

Perciò in questo palagio del mare, 
dove sopra il camino di Giacomo della 
Porta è raffigurata con immagine roma­
na e con romane verità la vittoria dell'a- 
nima eroica sopra la fiamma pugnace 
quid magis potuit, non vogliamo ripete­
re quella'sentenza che nel tempo delle ge­
sta d ’oltre mare attribuimmo al Signore 
del nuovo regno: Chi stenderà la mano 
sopra il fuoco avrà quel fuoco per inco­
ronarsi.

— Come ringrazierò il Rettore Magni­
fico, il Collegio insigne dei Dottori; voi 
tutti, o giovani, voi figliuoli non inermi 
delParmato San Giorgio e voi qui conve­
nuti dalle terre lontane, pellegrini d'amo­
re in veste affocata, simili a quelli che 
passavano nelle immaginazioni di Dante, 
prima dell'esilio; come vi ringrazierò d'a- 
vermi accolto in questa sede severa dei 
vostri studi e delle vostre prove, d'avermi 
ammesso a questo focolare del vostro spi­
rito, il più profondo fra tutti, dove due 
dei fratelli vostri immortali — l’uno co­
ronato di mirto e di lauro, l'altro di ci­
presso e di quercia — custodiscono la 
fiamma che qui arde ai Penati del pensie­
ro italiano ?

Quella fusione magnanima che l'altro 
dì ci parve di udir crosciare là nella ra- 
gunata del popolo intorno all'alto simu­
lacro, quella fusione di sangui e di ani­
me, io la sento in voi maravigliosamente 
perfetta, o compagni della più bella fra 
le mie speranze, o voi che per tanti anni, 
con sì costante fede io ho annunziati, a- 
spettati, invocati — ecco — non invano !

Come ho veduto splendere i vostri oc­
chi là, sul lido, e nelle piazze e nelle vie 
e nei giardini ! La bellezza d ’ Italia è co­
sì forte che, mentre nel ritorno la pre­
sentivo, mentre la riconoscevo, ella sem­
brava mi fendesse il petto, mi percuotesse 
con una gioia che era quasi dolore.

I monti, la neve e l 'ombra nei monti; 
i torrenti, i fiumi, i boschi rinverditi, le 
nuvole, i fiori e quel che sulla terra è il 
cielo unico d’Italia, il lume d'Italia l 'o­
dore d’Italia, non comparabile ad altri 
mai; tutto, tutto m'era ebbrezza e ansie­
tà di passione !

Ma nei vostri occhi ; ma nei vostri vi­
si; ma nelle vostre fronti imperlate d i su ­
dore, ma (nel vostro soffio che mi ravvol­
geva; ma nel sorriso di tutta la vostra 
freschezza io ho sentito una primavera 
più potente che quella delle selve, de! 
colli, dei prati, degli orti ! Ho sentito
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Stanotte, prima dell'alba — e sia l’alb 
che nelle sue dita di rose brandisca ilgià 
vellotto del nostro Dio romano !

divampano nei vostri petti 
gerì di fede o pellegrini d'amore!

cr messag-

una rinascita più impetuosa che quella di 
tutte le altre creature !

Ieri in quel giardino di Andrea Doria, 
ove era disceso quel muto leone di Trie- stanotte molti di voi partiranno per le 
ste che stava in capo alla strada dei Giù- 1 J: 1 : r ' ' ’’ 1
stiniani, voi faceste di voi catena intorno 
a me, camminando lungo i balaustri e lun­
go le siepi, annodati per le braccia, vin­
colati per i polsi e per le mani, stretti 
l'uno all'altro — catena e ghirlanda — 
forza e gentilezza: resistenza e grazia - 
accesi in volto, accesi negli occhi, fermi 
e pieghevoli: voi eravate una vita sola !

Siete una vita sola; siete una giovinez 
za sola; siete un'altra Giovine Italia! E 
il fuoruscito senza Beatrice, rivivente, a-

Se 
:e a 1 
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pregc 
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terre di lunge, per i focolari di lungecIklegge
perdi 
issas

quella fiamma stessa che ardeva nei gio­
vinetti notturni lai Sasso di Quarto !

Se è vero, come è vero, come io giu­
ro essere vero, che gli italiani hanno riac­
ceso il fuoco sull'ara d'Italia; pren­
dete i tizzi con le vostre mani; soffiate 
sopra essi; teneteli in pugno, scoteteli, 
squassateli ovunque voi passiate, ovun­
que voi andiate ; e appiccate il fuoco, miei

jjran 
che r 
nifest 
stra r 
rotoli 
corri c

dolescente come voi, un poco più pallido giovani compagni, appiccate il fuoco pu- 
di voi, ma immune dalla lesione degli an­
ni, immune dalla morte, vi conduce, co­
me uno 'di quei semidei che guidavano le 
primavere sacre verso le conquiste miste­
riose..... E Goffredo è presente con la
sua bella chioma intonsa, con i suoi be­
gli occhi marini; e ha seco le sue armi.
Egli torna dall'aver lavato il cavallo pol­
veroso nel Timavo, come l'uno dei due 
Dioscuri lavò il suo, quando il Timavo 
era fiume latino! Egli ora ben conosce 
la via che passa da Aquileja e va verso

gnace, siate gli incendiarii intrepidi del­
la Grande Patria. La notte — come si 
vedevano nella notte omerica roghi ac­
cesi di monte in monte per annunzio di 
vittoria — noi vedremo il sogno splen­
dere lunghesso l 'Italia le vostre fiaccole 
correnti fino a Marsala, fino al Mared’A- 
frica !

« Partite ! Apparecchiatevi ! Ubbidi­
te ! » diceva il Sacerdote di Marte ai gio­
vani consecrati. « Voi siete la semente di 
un nuovo mondo ! ».

Partite! Apparecchiatevi! Ubbidite!San Giusto e più oltre e più oltre! E-
gli ve l 'addita; egli ve la mostra ! EJa-  io dico a voi, poiché mi fate degno di
copo Ruffini, non 'deterso del sangue che consecrarvi. Voi siete le faville impetuo-
oggi è luce d'Oriente, sarà inviolabile al- se del sacro incendio ! Appiccate ilfuo-
fiere alla coorte giovenile. co! Fate che'domani tutte le janime arda-

Giovani ! Or è molt' anni, a un'altra no ! Fate che tutte le voci siano un solo
adunata di giovani dicevo — ah! se po 
tessi tendere a ciascuno la mano fraterna 
e leggere nei limpidi occhi il proposito 
certo ! — dicevo : « Voi siete la immi­
nente primavera d'I talia ! La mia fede 
la mia costanza, la mia aspettazione, ini 
fanno degno di essere annunziatore della 
vostra volontà vittoriosa ! La vostra vo­
stra volontà vittoriosa è in piedi; è ar­
mata; sta per irrompere !

Se vi guardo, se vi considero, l'Italia 
mi sembra una vergine Terra come quan­
do apparve ad Acate proteso dalla nave

clamore di fiamma : Italia ! Italia

Il Messaggio ai genovesi
Genovesi !

Nella notte di ieri, calda di memorie 
eroiche, mentre l'anima vera della Patria 
fiammeggiava da tutto il Popolo raccolto e 
in tutto il cielo non ardeva per noi se 
non la nostra stella ; io recai a Ro­
ma il messaggio di Quarto. E Roma ri- 

fatale ; come quando per la prima volta spose con un grido così alto che certo vi 
su questo Mare I irreno risuonò nelle voci giunse ; certo giunse fino al sasso dove 
d'allegrezza il divino suo nome. il Liberatore veglia.
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Se mi vale la mia devozione, tante vol- 
e a voi testimoniata, se mi vale la mia 
'ede in voi confermata sempre, io vi 
jrego di assistere la Patria in questa set· 
imana di passione, io vi supplico di pro- 
eggere l'Italia con tutte le vostre forze 
jerchè non si compia sopra Lei l’orrendo 
issassinio. Ogni giorno radunatevi in 
jran numero, abbiate presenti gli eroi 
che nel vostro bronzo risorgono e ma­
nifestate il vostro sdegno, gridate la vo­
stra minaccia contro chi oggi si sforza di 
rotolar quanto più può di' lordura, pei 
corridoi sordi, non dissimile all’insetto

nauseabondo che di tale ufficio vive e 
si gode.

Alla riscossa, popolo di Genova !
Italiani, alla riscossa !
La patria è perduta se oggi non com- 

Dattiamo per Lei con tutte le nostre ar­
mi. Vincere bisogna questa suprema bat­
taglia contro il nemico interno, prima 
di muoverci con un solo impeto versola 
santa riconquista.

Viva Γ Italia dei martiri !
Da Roma, questo 13 d i Maggio.

Gabriele D ’Annunzio

e
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" Alla riscossa, popolo di Genova! „
“ Italiani, alla riscossa ! „
Così il Maestro ne l’alma Roma lan­

ciando a le sponde liguri il grido del 
cuore fervido e vibrante. E ripetè — for­
se — con quelle parole l’ eco di altre 
Parole udite come in sogno giù, sul fa­
tidico Scoglio, susurrate dal mare e dal 
Vento, ricantate sui garrenti vessilli eter­
namente.

“ Alla riscossa ! „ Ben lo senti Genova 
il grido. Da Γ arco verde de le due ri­
viere profumate dai pini e da gli aranci 
scattò verso Γ azzurro come saetta lucida 
d’ argento un voto, un giuramento. E 
rombò su 1’ immensità così, come lo scro­
scio fatale del cannone, ed urlò lontano 

al di là del e Alpi e del Mare — mi­

naccioso come grido di falco indomo. 
Non più da l’ acque sorgerà Γ ombra 
pallida di Faa di Bruno a chiedere invano:

M sarà dunque eterna 
la vergogna ? „

Tu, Maestro, rispondesti per noi; pri­
ma di noi. Nel rosso cuore di Genova 
fremeva una promessa e un ideale ; cuo­
ri di marinai e d ’artigiani ricordavano 
sempre. Balilla accennava; Mazzini, Ga­
ribaldi, Vittorio ammonivano e dai cipres­
si di Staglieno il vento traeva strani la­
menti che morivan sul mare lambente
lo Scoglio sacrato.

Un’ ora, una squilla sonarono ; attorno 
ad un bronzo si cimentò in un attimo 
l'antichissimo patto.
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Popolo immenso, fiumana irruente di 
energie e di vite che ruggì e canti, t’ im­
poni ed ubbidisci, che crei e che distrug­
gi ! Su la gran Piazza, sotto il Duce, tu 
traesti una sera e giurasti.

Quante le mani che si tesero ? Quanti 
i cuori gonfi di speranza, quante le la­
crime di gioia?  Non l’ arida cifra può 
dirlo ; passò nel momento ne Γ aria una 
luce abbagliante e sanguigna.

E tu, Maestro, parlasti, e parlarono i 
Figli e i Nipoti dei Duce, e parlaron gli 
oppressi. Saliva da la bruna massa on-

prima sillaba d ’ oro nel gran libro de I 
storia nuova.

Che importa se un tradimento s'an 
nuncia, se trema un codardo? Il Popò
lo vince ; il Popolo vuole. E’ Γ entusia 
smo più fecondo del seme, è la volont 
più forte de Γ arma. " Niun s’ opponga 
a la via ! Viva Γ Esercito ! Viva la Guer 
ra ! „ E' il Popolo che passa. Passa 
la notte e nel giorno ; canta urla piange 
e sorride ; sogno magnifico ed unico 
Alabarda d ’ argento in campo rosso!

Sventolano in alto, in basso, ovunque

Fot. Guarncri Plauso di popolo al Re Galantuomo Lastra Cappelli.

deggiante picchiettata di macchie rosse
— sante divise d'ieri, sante promesse 
di domani — un ansito caldo e fremen­
te di belva che s’ appresta al magnifico 
lancio.

La folla cantò. Il biondo Poeta de la 
prima riscossa rivisse nel fatidico inno ; 
e il grido più potente dei rombi e degli 
schianti scoppiò maravigliosamente sono­
ro: "Viva Trieste Italiana!,,

Nel Maggio di vita e d'amore, nel 
mese delle rose e dei canti, Genova ri­
sorge gagliarda e superba a scrivere la

le bandiere nel sole del mese augurale· 
Passano i soldati ; il Popolo li saluta fre 
mente, li alza in trionfo belli, felici ne 
la cupa uniforme di guerra. Essi sanno, 
essi credono, essi vogliono perchè son 
figli del Popolo, perchè amano, perchè 
da loro la Patria sarà fatta grande.

E su le armi brunite che parleranno 
terribili de Γ Italia e su Γ Alpi e sul Ma- 
re piovono i fiori a mille, a mille.

Chi ricorda Γ ore angosciose de Γ at> 
tesa, i timori, le speranze, Γ affanno, i 
dolori ? Una parola bastò, una conferma;
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un grido solo la salutò, grido di figli e 
di madri ; di soldati, di vecchi e di bam­
bini : " Viva la guerra ! „

E al mattino, nel battesimo del sole ru­
tilante, il grande Corteo passò. Canti ed 
applausi salivano come Γ incenso al gran­
de altare de la Patria e le cento bandie­
re fiammeggianti parevano alati spiriti 
benedicenti al nuovo destino.

Caddero su la folla fremente, sui sol­
dati commossi, su i vecchi curvi dal pet­
to fregiato a fasci le rose ; e le gettaron 
entusiaste e bellissime quelle che'doma­
ni — una croce rossa su la fronte, sul 
braccio, sul petto — si curveranno sui 
feriti a tergere un sangue fecondo.

Fosti la prima, o Genova. Quarto ispi­
rò le parole ed il gesto; possano i tuoi 
figli rudi e forti essere ancora e sempre 
nel mondo e ne la vita primi !

Senti? Tuona al confine, strani fremi­

ti corrono pei monti che sanno. Soldati 
di Genova, ricordate ! C’ è nel nostro 
campo sacro a la morte un bianco tem­
pio — ascoltate ! — viene una voce : 
“ O Genovesi di Doria e d ’ Embriaco, 
genovesi di Colombo e di Balilla, Voi 
che scriveste immortali pagine ne la sto­
ria dei secoli, ricordate ! Un dovere an­
cora da compiere, un voto, una promes­
sa : Trieste ! „

Cosi la Voce. Urrà ! Siate voi, voi Ge­
novesi vincitori del mare, voi belli forti 
custodi d ’ una tomba sacra, a portare il 
primissimo saluto fraterno ai fratelli 
redenti !

E tu potrai, Maestro, ricantare 
" Il Fato

"è  certo; e a quel Giorno s’accendono 
fuochi su Γ are. „

Mario D e’ V ecchi
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Fot. Gugrntrì Apoteosi di Giuseppe Mazziui gastra Cappelli,
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Valga quest’ antico articolo ad illustra­
re il significato della magnifica cerimo­
nia, che per iniziativa prima di Amedeo 
Pescio, sotto la presidenza di Enrico 
Morselli, che disse per la circostanza 
nobilissime parole, si svolse nel superbo 
giardino dei Doria a Fassolo, sotto la 
centenaria quercia di Andrea, nel pome­
riggio del 6 Maggio. A Gabriele D 'An­
nunzio, come a simbolo delle idealità ita­
liane, fu  offerto un magnifico calco del­
lo storico Leone, calco curato da Gino 
Coppedé, e il Poeta in un indimentica­
bile discorso accoglieva V alto significa­
to del Bono augusto. (*)

Iste lapis in quo figura S. Marci de Ve- 
netiis fuit de Tergesto capto a nostris 
M CCCLXXX.

D a  c i n q u e  s e c o l i  e  c i n q u e  l u s t r i  la v e c ­
c h i a  l a p i d e  c o r r o s a ,  c h e  s t a  in c a p o  a l l a  
s t r a d a  d e i  G i u s t i n i a n i ,  s u l l a  g r i g i a  c a s a  
c h e  f u  d ' A n t o n i o  G i u s t i n i a n o ,  a d d i t a  il 
r o z z o  l e o n e  d i  p i e t r a  ai  n e p o t i  d i  q u e i  
g e n o v e s i  c h e  c o n  v a l o r o s a  v i o l e n z a  d ' o ­
d i o  f r a t e r n o  e  a r d i r e  m a r a v i g l i o s o ,  lo 
s t r a p p a r o n o  a l l a  v e n e z i a n a  T r i e s t e ,  i n u ­
t i l m e n t e  d i f e s a  d a l  p o d e s t à  D o n a t o  T r o n .

G a s p a r e  S p i n o l a ,  g i o i o s o  e s u p e r b o ,  v i ­
d e  il b e l  l e o n e  d '  o r o  s c e n d e r e  d a l l a  t o r ­
r e  c e n t r a l e  d e l  p o r t o  d i  T r i e s t e ,  d o v e  a v e ­
v a  s f o l g o r a t o  a l  g r a n  s o l e  i t a l i a n o ,  e i 
n o s t r i  P a d r i  l o  p o r t a r o n o  g i u b i l a n t i  s u l l e  
g a l e e  f o r m i d a b i l i , e c r e d e t t e r o  il p i ù  
b e l  g i o r n o  d e l l a  l o r o  v i t a  il g i o r n o  c h e ,  
f r a  g l i  a p p l a u s i  e n t u s i a s t i c i  d e l  p o p o l o ,  
G e n o v a  f e r m ò  f r a  le  s u e  m u r a ,  i d u e  s i m ­
b o l i  d e l l a  p o t e n z a  v e n e t a ,  il l e o n e  d i  
T r i e s t e  e  l ' a l t r o  d i  P o l a ,  a n c h ' e s s o  s t r a p ­

p a t o  a l l '  o r g o g l i o  'di V e n e z i a ,  ne l  1 3 8 0 ;  
a n c h ' e s s o  d a  c i n q u e  s e c o l i  e c i n q u e  l u ­
s t r i  m u r a t o  in G e n o v a ,  al  M o l o ,  s u l l a
c h i e s a  d i  S a n  M a r c o ......  q u a s i  in c a s a
s u a  !

T r i e s t e  n o n  d i m e n t i c ò  m a i  c h ' e r a  in 
n o s t r e  m a n i  q u e l  s i m b o l o  d i  p i e t r a  c h e

l ' u n i v a ,  u n a  v o l t a  p i ù  n e l l a  s to r ia ,  a Ve­
n e z i a  i t a l i a n a ;  T r i e s t e  r i m a s t a  dell'Au­
s t r i a ,  c h i e s e  a  n o i  p i ù  v o l t e  il vec ch io  leone 
c h e  v i d e  il s u o  p o p o l o  in g u e r r a  non so­
l o  c o n t r o  i f r a t e l l i ,  m a  p i ù  sp e s s o  e più 
v o l o n t i e r i  c o n t r o  l ' a v i d o  i n s i d i a t o r e  d ’ol­
t r a l p e .

I G e n o v e s i  n o n  r i s p o s e r o  al p r im o  ap­
p e l l o ,  e  p u r  o r a  —  n o n  si c r u c c i  Trieste
—  a p p a i o n o  p e r p l e s s i ,  d  u b i  tosi ,  ora dit 
g i u n g e  a  n o i  il n u o v o  a p p e l l o  che  l'indi- 
pendente  a  n o m e  d i  T r i e s t e  ci rivolge, 
d o p o  c h e  i g i o r n a l i s t i  g e n o v e s i  hanno 
p o r t a t o  a l l a  F i g l i a  d ’I t a l i a ,  indimentica­
b i l e ,  c a r a  a l l a  G r a n  P a t r i a ,  u n  sa lu to  fer­
v i d o  d i  s p e r a n z a ,  e  l a  p r o m e s s a  d ' u n a  fe­
d e  i n a s t i n g u i b i l e .

« — T r i e s t e  s i  r i v o l g e  a  G e n o v a  - 
s c r i v e  P  Indipendente  —  e  la p rega!  ove 
n o n  le  (sia d i s c a r o  u n  s a c r i f i c i o  p e r  accre­
s c e r e  le m e m o r i e  d e l l ' i t a l i a n i t à  in questo 
p a e s e  d a l l e  s t i r p i  s t r a n i e r e  assedia to ,  di 
v o l e r e  r e s t i t u i r e  a  n o i  il l e o n e  di San 
M a r c o ,  la  p i c c o l a  l a p i d e  c h e  ci ha tolto 
d a l l a  p r i n c i p a l  t o r r e  d e l  n o s t r o  por to  -  
C o m p i a n o  i g e n o v e s i  il s a c r i f i c i o  di smu­
r a r e  d a l  p a l a z z o  G i u s t i n i a n i  l ' i m p r e s a  ve­
n e t a  e d i  f a r n e  d o n o  a  T r i e s t e :  più ideal­
m e n t e  b e l l a  s a r à  la p i e t r a  com m em or a­
t iv a  c h e  ess i  p o t r a n n o  m u r a r e  ne l  vacuo, 
a  r i c o r d a r e  l ' e s i s t e n z a  d e l l ' a n t i c a  lapide 
e  r a c c o n t a r e  in q u a l i  c o n d i z i o n i  e in 
q u a l i  g i o r n i  e s s a  f u  r e s t i t u i t a  a Trieste.

« N o i  dal canto nostro, se questo atto 
d i  cortesia generosa avremo dai cittadi­
ni d i  G e n o v a ,  provvederemo con entusia­
smo non a riporre la lapide fra i cimeli 
dei nostri M u s e i ,  ma a r e s t i t u i r l a  al sole 
aperto ed al cospetto dell'Adriatico, in 
luogo ove sia dai cittadini e dai forestieri 
veduta come un emblema della vita itali­
ca del C o m u n e  nell 'E v o  medio, nella te*

(·) Quest’articolo.ηί· c comparso nel giornale Il Secolo 
* . Settembre 1905) fu riportato subito dall’ IndipenittU 

riGstc. ma con numerosi tagli e puntini, a zelanti 
opra della I. R. Censura d’Austria.
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n e b r o s a  c u l l a  d e l l e  m o d e r n e  n a z i o n i .
« C o n  q u e s t o  p e n s i e r o ,  n o i  f a c c i a m o  a  

G e n o v a  v i v a  i s t a n z a  e  p r e g h i e r a  a f f i n ­
c h é  a c c o n d i s c e n d a  a  s p o g l i a r s i  d i  p o c o  p e r  
a r r i c c h i r e  d i  m o l t o  la  c i t t à  n o s t r a ,  c h e  
h a  b i s o g n o  d ' e s t e n d e r e  n e l l e  s u e  v e c ­
c h i e  p i e t r e  il c a r a t t e r e  d e l  s u o  p a s s a t o ,  
la t r a d i z i o n e  a d r i a t i c a  d i  S a n  M a r c o .  » 

***

L a  q u e s t i o n e  d e l l a  r e s t i t u z i o n e  d e l  l e o ­
n e  a  T r i e s t e ,  c o m e  d i c e m m o ,  n o n  è  n u o ­
va.  L ’a p p e l l o  c h e  o g g i  Y l ridi pendènte  r i ­
s t a m p a ,  l o  r i v ò l s e  a  G e n o v a ,  p e r  l a  p r i m a  
v o l t a ,  i s p i r a t o r e  G i u s e p p e  C a p r i l i ,  l ’i l l u ­
s t r e  s t o r i c o  d i  T r i e s t e ,  il 2 0  m a g g i o  1 8 9 7 ,  
e  il 2 3  m a g g i o  n e l  m i n i .  1 4 2 ,  Il Secolo 
XIX  p u b b l i c a v a  u n  a r t i c o l o  d i  Gandolin 
s u l l ’ a r g o m e n t o .

« — ! S e  il l e o n e  a l a t o  f o s s e  p r o p r i e t à  
d e l  M u n i c i p i o  —  s c r i v e v a  a l l o r a  L.. A.  
V a s s a l l o  —  d i r e i  a l l ' a u t o r i t à :  — N o n  t a r ­
d a t e  u n  m i n u t o :  t e l e g r a f a t e  al  p o d e s t à  
d i  T r i e s t e ,  a l  c a p o  d i  q u e l l a  m a g i s t r a t u '  
r a  c h e  è  il b a l u a r d o  d e l l ' i t a l i a n i t à ,  c h e  
G e n o v a  t u t t a  è  b e n  f e l i c e  d i  p o t e r  f a r e 1 
c o s a  g r a d i t a  a  u n a  c i t t à  il c u i  n o m e  p e r  
n o i  è  s a c r o  e  d i l e t t o  a  u n  t e m p o :  G e n o ­
va è o r g o g l i o s a  d i  r i s p o n d e r e  s u b i t o  a  
u n  t a l e  i n v i t o .  —

M a  il m a r m o  è m u r a t o  in u n a  p r o p r i e ­
tà p a r t i c o l a r e  c h e  d a i  G i u s t i n i a n i  è  p a s ­
s a t a  a  u n a  f i d e c o m m i s s e r i a  ; il c h e  p o ­
t r e b b e  c o s t i t u i r e  u n  r i t a r d o ,  n o n  g i à  u n  
o s t a c o l o  —  ».

Gandolin s t i m o l a v a  n e l  t e m p o  s t e s s o  
l ’i n i z i a t i v a  d e l l a  S o c i e t à  G i n n a s t i c a  C r i ­
s t o f o r o  C o l o m b o ,  e  c o n c l u d e v a  :

«, I g e n o v e s i  c h e ,  in u n  p r o s s i m o  g i o r ­
n o  p o r t a s s e r o  la  p i e t r a  s t o r i c a  a l l a  c i t t à  
di  S a n  G i u s t o ,  v e d r e b b e r o  q u a l e  i m m e n ­
s o  t e s o r o  d i  a f f e t t i  vi  s i a  r a c c o l t o .  E s s a  
è c o m e  il t e m p i o  d i  V e s t a  d e l  p a t r i o t t i ­
s m o  : e  la  f i a m m a  d e l l ' a r a  è p u r i s s i m a  
e r a d i a n t e .

« R i d a t e  l ' i m p r e s a  a l l a  b e l l i s s i m a  c i t t à  
e su l  p a l a z z o  G i u s t i n i a n i  m u r a t e  u n a  l a ­
p i d e  c h e  r i c o r d i  l ' e p i g r a f e  a n t i c a  e s o g ­
g i u n g a  :

DA Q U ESTE MURA 
S PO G LIE  DI U N  TRASCURATO RICORDO 

SVAVILLA IN SUA VECE 
RICORDO VIVO E PERENNE 

TRIESTE

Il r i t a r d o  c h e  t e m e v a  G a n d o l i n  nel 
1 8 9 7  d u r ò  f i n o  a d  o g g i ,  e n o i  n o n  sap­
p i a m o  f a r c i  t o r t o  d i  n o n  a v e r  o s a t o  strap­
p a r e  u n a  p a g i n a ,  q u a l e  e s s a  s ia ,  del la  no­
s t r a  s t o r i a .  A d e s s o  p e r ò  t o c c a  agl i  am­
m i n i s t r a t o r i  d e l  C o m u n e  f a r  sì c h e  que­
s t o  n u o v o  a p p e l l o  d i  T r i e s t e  n o n  abbia 
la  f o r t u n a  d e l  p r i m o ;  t o c c a  al municipio 
d i  i n t e r e s s a r s i  p r e s s o  g l i  e r e d i  de i  Giu­
s t i n i a n i ,  p e r c h è  e s s i  a c c o n d i s c e n d a n o c o n  
G e n o v a  a l l a  r e s t i t u z i o n e  i n v o c a t a ,  al sa­
c r i f i z i o  c h e  a  n o i  s a r à  g r a d i t o ,  p e r c h è  ri­
c h i e s t o c i  d a l l a  C i t t à  c u i  a b b i a m o  votato 
u n  i d e a l e  p o s s e n t e ,  p u r i s s i m o .

N o i  n o n  f a r e m m o  a l t r e t t a n t o  p e r  n e s - , 
s u n ' a l t r a  c i t t à  !

***
— -, D i  p o c a  c o s a  vi p r i v e r e s t e ,  voi  ge­

n o v e s i  —  s c r i v e  VIndipendente. —  Ali! 
n o ,  T r i e s t e ,  d i  p o c a  c o s a  n o  ! N u l l a  del 
r e t a g g i o  a v i t o  d e i  l i g u r i  d o v r e b b e  usci­
r e  d a l l e  n o s t r e  m u r a ,  m a i ,  e  s e  q u e s t a  sa­
r à ,  s a r à  e c c e z i o n e  c o n s i g l i a t a  d a  ines tin­
g u i b i l e  a m o r e .

F o r s e  f u  p o c a  c o s a  q u e l l a  p i e t r a  scol­
p i t a ,  a c u i  i s e c o l i  t o l s e r o  la d o r a t u r a  e 
il s i g n i f i c a t o  d ' o d i o  i n s e n s a t o ,  f u  poca 
c o s a  u n  t e m p o ,  e  a i  n o s t r i  v e c c h i  parve 
i m m e n s a  a  m o d o  l o r o ,  q u a n d o  ancora 
i r a c o n d i  a l z a v a n o  g l i  o c c h i  a l  p a l a z z o  del 
G i u s t i n i a n i ,  e  l ' a n t i c o  l e o n e  a p p a r i v a  co­
m e  u n  f i e r o  c o n f o r t o ,  e  d a v a  l o r o  un 'a­
c r e  g i o i a ,  u n a  s o d d i s f a z i o n e  f e r o c e ,  co­
m e  q u e l l a  c h e  f o r s e  i n o n d ò  il c u o r e  di 
G a s p a r e  S p i n o l a ,  n e l  b i e c o  g i o r n o  san­
g u i g n o  d e l  t r e c e n t o .

F r u s c i a v a n o  le b e l l e  d a m e  a l t e r e ,  nella 
v ia  G i u s t i n i a n i ,  m a g n i f i c a ,  n e i  p o m e r i g ­
g i  l o n t a n i ,  s t r e t t e  al  b r a c c i o  d e i  gloriosi  
c a v a l i e r i ,  m e r c a n t i  n a v i g a t o r i , e le lan- j 
g u i d e  p u p i l l e  l u c e n t i  e i f i e r i  o c c h i  gri ­
f a g n i  s ' a l z a v a n o  in u n  t e m p o  a  c o n t e m ­
p l a r e  il t r o f e o ,  q u e l  b r e v e  s a s s o  intagl ia-
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to che giganteggiava nelle piccole men­
ti, nei cuori ancora contratti da vigile 
orgoglio e da troppo provvida gelosia

— Ebbe salda mano — avran rumina­
to i cervelli medioevali chiusi nei morio­
ni di ferro — ebbe salda mano messer 
Gaspare Spinola! Ahimè ! non fu eguale 
imbrigliatore dei cavalli di San Marco, 
messer Pietro Doria, che Dio perdoni !

Poi s'acquietavano le fantasie nella vi­
sione di Curzola, e l'orgoglio ligure ri­
deva maligno al ricordo del gran serra­
glio simbolico: lupe pisane e leoni ve­
neti malconci, in gabbia, a prua delle 
galee di San Giorgio.

Su tutti i mari strideva il grifo vit­
torioso !

.... Ma quando un sasso ben più pic­
colo di quel triestino antico, non come 
quello scolpito da abile mano d ’uomo li­
bero, ma scagliato da libera mano, strap­
pato dalla viva rocca della libertà; quan­
do il sasso di Balilla colpì in fronte, per 
la prima volta, il vero nemico di tutti gli 
italiani, chi guardò ancora il leone, ri­
cordo del triste trionfo medioevale, con . 
un fremito d'oreoo-lio ?o  o

Dal giorno che 1’ Italia chiamò a sè 
tutte le città sue figlie, e una sola mancò, 
e fu udita e vista piangere in disparte
— Trieste fida di Roma, di Venezia e 
d’ Italia ! — gli occhi degli Italiani d; 
Genova si rivolsero nuovamente al grigio 
leone del palazzo Giustiniani, ma con ben 
diverso cuore, con sentimento ben diver­
so da quello di messer Gaspare Spinola, 
prode antenato nostro !

Trieste, il tuo Leone e quel di Fola, da 
trentacinque anni, per la nostra gente, più 
non sono simboli di deplorate vittorie, 
trofei umilianti di infeconde lotte frater­
ne, ma sono simboli vivi di speranza, e

stanno, come speranza di gloriosa vittoria 
futura, sulle case dei Giustiniani, stirpe 
degli Embriaci, sulla chiesa di San Mar­
co, cara ai dominatori del mare italiano 
che bacia le due città sorelle.

Il tuo Leone, Trieste, era per noi, or­
mai, un nuovo ricordo, un nuovo ammo­
nimento ! Qui stava e stava bene.

Ora che la Città Desiderata, la Figlia 
dispersa in Capo all 'Ad ria, ce lo doman­
da come un conforto nell'attesa, e rivolge 
a noi un nuovo appello nell'idioma gen­
tile così dolce in sua bocca, la stampa ge­
novese raccoglie nel suo cuore la calda 
preghiera, e la ripete ai Genovesi, che 
a Trieste non sapran mai rifiutare nè 
conforto nè sangue.

Sia fatto pago il 'desiderio della Desi­
derata) adoperiamoci perchè Ella sia con­
tenta; a nessuno pesi il sacrifizio che 
Gaspare Spinola redivivo , vorrebbe com­
piere.

È vero, noi che solleciti restituimmo 
a Pisa, in un giorno di gioia indimenti­
cabile, le vecchie catene strappate a Por­
to Pisano dalla vittoria gelosa dei Padri, 
sognavamo di restituire, se mai, a Trie­
ste, il suo Leone, in un giorno bello co­
me quello in cui iurono avvinte Ida nuovi, 
indissolubili legami, le due antiche riva­
li tirrene........

Ma il fato è purtroppo lento, e il de­
siderio inquieto !

Trieste ci prega, sorridendo mestamen­
te a noi : sollecitamente si compia il 
suo voto.

Tu, Leone Italiano, se quale speriamo 
sarà il decreto del popolo concorde, ri­
torna a L.ei, e come Dante a Trento, nel­
la visione del Poeta, aspetta fidente

A m edeo Peecio



Gli Immortali di Calatali noi
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Ancora intentissima nel ricordo e nella 
glorificazione dell'Eroe maggiore, nel fa-. ir»
to luminoso che la irradia nei secoli, Ge 
nova vibra nell'anima, e tutta s'esalta, 
e tutta sorride, alla voce di gloria che 
le manda la minor sorella gentile, Caino- 
gii a.pe \del mare, piccola nutrice di gran­
di flotte e di grandi anime...

Da questa nostra riviera incantata ed 
eroica, che offre giardini e vele, e vigor 
di vita, al suo unico sovrano, il Mare, 
ben venne ai Mille ΓAlfiere di Calata- 
timi, il gigantesco e biondo Simone 
Schiaffino, del cui nome oggi s' il lumina 
una stirpe gagliarda, e si fa squillo di 
libertà da una all 'altra riviera d'Italia.

Il ricordo di Simone, noi lo cercammo, 
un giorno! noi lo cercammo, all'ombra 
di Castel Dragone. Erano i giorni dei 
puri amori, degli entusiasmi belli. Re­
spirava il cuore a grandi sorsi la gioia 
della libertà, l'alito di primavera, il salso 
profumo del mare ; si distraeva l'orec­
chio dalle vecchie storie di fanciulle i- 
gnude rapite nella notte illune dai Sara­
ceni........

Oh! diteci di Simone! non lo ricor­
date? non lo vedeste mai, padron Pro­
spero, padron Fortunato ?

*■

NINO BIXIO
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Oh! lo ricordavano tutti, s'anco non 
l’avevano conosciuto, e narravano della 
sua gaia gioventù possente, delle grandi 
corse nei monti, delle corse pazze, delle

CARLO MOSTO

cavalcate furiose, delle prodezze al tiro 
della Foce ; narravano della burla famosa 
delle gritte, dei suoi colloqui contraddito­
ri coll'eremita di Portofino, delle belle 
ragazze che l’adoravano...

—1

R. E. CASACCIA

La vita dell'Eroe, giovinetto nel pater­
no nido ridente, tornava allora alla men­
te come a rileggere - la vecchi i lettera c .'c-

gli scriveva nel 59 dalle falde dello Stel- 
vio, ov'era, capitano delle guide garibal­
dine, in grande noia « sbadigliando pei 
tutti i venti » perchè non si scambiava 
nessuna fucilata, e si correva pericolo di 
divenire « tutti corpi pietrificati. »

In quei giorni d'impaziente attesa,scri­
vendo su una -pietra, con una penna c un 
calamaio tedeschi, ottimo bottino di guer­
ra, ricordava Simone con Checco Morto­
la, tutta la sua vita passata. «Mi sovven­
nero i pizzetti, le ciriege della loggia, la 
sera del miserere, la notte dell'A ve Maria, 
la mattina del Pater Noster, la mezza­
notte del fantasma, la passeggiata a Ra­
pallo....... »

QIUSEPPF BELLENO

Parlando di lui, vibrava il cuore dei 
vecchi marinai rugosi; s'accendeva una 
vampa d'entusiasmo e d'orgoglio nel'ani- 
ma degli antichi amici dei flutti, non rosa 
del mare, non rosa dagli anni; salda e 
bianca, palpitante, sublime nel ricordo, 
come vela al vento buono.

Simone era di quei vecchi l'eterna gio­
ventù fervida e gloriosa : Simonc è il 
simbolo della virtù eroica della dolce Ri­
viera, che diede a Garibaldi, col buon san­
gue vermiglio di padron Domenico, ii 
sorriso soave e luminoso dei suoi golfi e 
delle sue donne.
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Nella leggenda immortale, la bandie­
ra dei Mille sta salda in pugno a quel 
A4orto, che rivive perennemente, in ogni 
figlio di Liguria.

11 popolo alfiere di libertà, rinfranca 
ognora il suo braccio e purifica il cuore. 
E oggi, commemorando, è Camogli che 
tiene per i liguri, in nome d'Italia, la 
bandiera di Calatafimi !

Assurto gigantesco e terribile, sereno e 
biondo, alla gran leggenda italica, vissu­
to quanto bastava per non morir più mai, 
dato il corpo trafitto alla terra redenta, 
come ostia e pegno, e l’anima alla gente 
del suo mare, Simone della sua breve vi­
ta terrena lasciò al ricordo, quasi sola, 
nel sole, la gran figura maschia stretta 
alla bandiera di Valparaiso, sul colle del 
chiantu romano.

Oh come si veste di sogno, come di­
vampa lontana, la rapida storia di ieri ! 
E come rivive, Camogli, la gran giorna­
ta ! e come esulta, come vota sè stessa 
all'Italia, in questo ricordo di gloria !

( ..... Sta Calatafimi, oggi, nella niente
d'Italia come ara di giuramento e di 
glorificazione. Così mentre Camogli esal­
ta il suo biondo marinaro, fra le mura 
maestose e severe del Palazzo Ducale, 
la Curia di Genova ricorda, con un mar--

mo, Luigi Giuseppe Sartorio, il Carabi­
niere genovese, che lasciò udienze e car­
te bollate, per seguire Antonio Mosto. 
Alai omaggio fu più nobile e degno di 
questo reso a quel primo caduto, che 
quasi non ha volto nelle memorie ; a 
quell 'umile morto che subito fecondòcol 
sangue ligure il colle di Calatafimi, c 
giacque immoto ed esangue, nel furor 
della battaglia, aspettando Schiaffino, a- 
spettando Belleno, aspettando Profumo...

Vada oggi ai Morti immortali, l'anima 
della Patria! Così a Voi, Ambrogio Bog- 
giano, Enrico Raffaele Casaccia, Paolo 
Fasce, Giuseppe Romanelli, Andrea Mon- 
taldo ! Così a Voi, d'altre terre italiche, 
Ferdinando Cadei, Carlo Bonardi, Lucia­
no Marchesini......

Oggi al Chiantu dovrebbe essere 1 I-. Λftalia, con cuor di Madre, con mani tl a- 
more, a cercare le vostre ossa, a baciare 
la zolla che imporporaste, la fossa dove 
aveste pace nel gran silenzio della valle 
notturna, sotto il pio sorriso delle stelle 
di Sicilia.

Calatafimi ! il ricordo è immenso co­
me la gloria, e noi non abbiam più paro­
le ! ....... I cuori ancora abbiamo, e il san­
gue, se altra e maggiore commemorazio­
ne verrà.

A m edeo Pescio
15 Maggio 1910



“ Per lo beo San Zorzo ! „
------------ ---------------------

Jì Carlo M arche tti d i M u ria g lio
G uardiam arina

1;l 1 "?nii g l ° l'iosi imposti alle belle navi circa ed è ininterrotta dal 1120, anno in cui un 
cui i attillato il compito di tutelare l ’onore documento notarile fa il nome di Ansaldo As­
cella nostra patria sui mari, continuando co- sereto.
si le meravigliose tradizioni delle repubbliche | Giovanni e Berardo, padre  e figlio, otten-
marinaie, ora tutte unite nel sacro nome d ’Ita- gono dal Vescovo nel 11-Π l ’investitura  di
ìa, non ci tu dato  trovare, quello di chi vinse ,' 2 3 di Benestai; G uglie lm o trovasi nel 1269

un<l ri Piu memorande battaglie che le no- al Parlamento di R apa llo ;  N icolò siede nel
stre no tte  abbiano combattuto nei secoli. 12l)5 fra i sapienti della R epubb lica ;  di Vin-

òcopo di questo modesto studio è perciò quello cenzo, Francesco, Raim ondo i docum enti par-
u i r i e  vocare la f igura di Biagio Asse reto Visconti, lano come di uomini facoltosi e di artieri  sti-
nella speranza che qualcuno, più autorevole dì mati, che avevano le loro abitazioni parte nel-
noi, taccia sua la nostra idea e proponga di le vicinanze della Chiesa di S. S tefano  e parte
onorare  la m em oria d e l l ’ ammiraglio genove- a Recco.
se, che ai suoi tempi godette di un’immensa La matricola degli orefici r ico rd a  come Gio- 
rinomanza ed è ora  quasi dimenticato, col dar- vanni ed i figli Durante e C ostan tino  ap p a r­
ile i l  nome ad una delle future corazzate : le tenessero a questa nobile arte , assurta nel- 
om bre  dei Doria, dei Colonna» dei Morosini, l’età di mezzo a g rande  im p o rtan za  nella ric- 
dei Caracciolo, degli Emo, protettrici delle diissima Genova. Costantino, che nel 1399 fu 
nuove nostre navi di battaglia, accoglie rebbi'- eletto alla carica di Anziano, venne nominato, 
ro esultanti Biagio nella loro gloriosa coni- cinque anni più tardi, S alvato re  del Porto, cioè 
pagnia ! prese posto fra quei m agis tra ti  cui incombeva

*** l’obbligo di Occuparsi del m ov im en to  elei porto,
dell'armamento delle galee, d e l la  costruzione e

La famiglia Assereto (Axioù in dialetto) è manutenzione dei moli,
d ’orig ine  antichissima: la genealogia del ra- Della stima goduta da  questo  Assereto fra
ino cui appartenne Biagio risale fino al 1000 i suoi concittadini abb iam o una prova, o ltre
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che nelle cariche eminenti occupate, nel m atr i­
monio cospicuo c h ’egli contrasse im palm ando 
Orietta di B arto lom eo Guisnlfo , ap p a r ten en ­
te a notissima e ricca famiglia. Da questa ti­
mone necque Biagio, il vincitore di Ponza.

Giovinetto, ambizioso e desideroso d ’istruir-

BIA G IO  ASSERETO
fila un affresco nell’ atrio del Palazzo Durazzo)

si, non volle seguire la pur proficua ed ono­
rata professione paterna; ma, sotto la protezio­
ne di casa Spinola, si diede agli studi notarili, 
nella speranza di salire in breve alle più alte 
magistrature. Nè aveva t o r t o , poiché, dopo 
una breve permanenza a Porto Maurizio, ven­
ne nominato Capo dei Cancellieri del Comune.

È stato detto da molti che Biagio Assereto 
non s 'era mai occupato di cose marinaresche fi­
no al g iorno in cui fu acclamato dal popolo ad 
ammiraglio della flotta, nel 1435: essi dimenti­
cano ch'egli aveva avuto il comando di una ga­

lea quando  la R epubblica aveva inviato Anto­
nio D 'O r ia  ad a iu tare  la Regina Giovanna con­
tro Alfonso d 'A rag o n a  nel 1423; che, sei anni 
dopo, aveva com andato un 'a ltra  galea, contro 
Antonio F reg o so ;  che nel 1427 aveva, fatto pri­
g ioniere  il Verro  e la sua gente; che, insomma, 
egli s ' e r a  d im ostra to  valentissimo marinaio in 
varie occasioni.

Inoltre, egli era stato più volte ambasciatore 
dei Genovesi a Sovrani ed a Repubbliche: ri­
cordiam o tra le sue missioni più fortunate ciuci­
la a Lucca, e come la sua tierezza ed i suoi 
m odi signoril i  e leali lo avessero fatto bene 
accetto alle corti di M ilano e di Charnbèry.

Non era dunque, a nostro parere, il futuro 
Am m iraglio  «quel buon popolano» o «quel 
semplice Assereto», che Gabriele d'Annunzio 
esalta in uno sm agliante discorso e nella mi­
rabile « Canzone del sangue » — Ricordale i 
bei versi ? f

« ........  quel semplice Assereto
« che, distolto  da rogito  o caparra 
« e posto sovra il cassero, l ’ abeto
« trattò  meglio che il calamo, la barra 
« di battaglia assai meglio che il .sigillo,
« contra il f ior d ’ Aragona e di Navarra,
« vincitore di re su m ar tranquillo,
« con gli infanti coi duchi e coi gran mastii,
« aggiugnendo al trionfo un codicillo.

Morta la dissoluta Giovanna II, Regina di 
Napoli, il 2 Febbra io  1435, avevano elevato 
pretese alla successione il Duca K;inie' 
ri d ’Angiò, Conte di Provenza, ed il 'Re d Ara­
gona, Alfonso V il magnanimo, il q u<}Je ,nl' 
nacciava d ’assedio Gaeta, città in cui Genova 
possedeva importanti depositi di merci e colia 
quale essa manteneva rapporti continui di com­
mercio. La Repubblica, sia per le istanze dei 
Gaetani, sia per fiaccare l ’orgoglio d 
mirante al primato marittimo, sia per la tutela 
dei p ropri possessi minacciati, invio in aiuto 
alla fortezza napoletana Francesco Spinola, n 
valoroso ma sventurato avversario di Loredano, 
ed Ottolino Zoppo, che vi si rinchiusero, men­
tre il Re stava stringendo sempre pia il cerchio 
dell'assedio.

Mirabile fu la difesa della città : sosteiux t 
gli assediati, che pure si trovavano in preda a 
carestia ed a malattie, la speranza negli aiuti 
chiesti a Genova, dove però erano grandi con­
trasti fra i cittadini, su ll 'opportunità di una 
spedizione, essendo molte navi assenti e la 
gioventù sazia di lotte.

Biagio Assereto vinse gli esitanti procla­
mando che ogni altra considerazione dovesse 
abbandonarsi di fronte a ll 'onore della Repub­
blica: per suo parere fu decretato l ’allestimen­
to di un 'armata di tredici caracche e tre galee, 
equipaggiata da duemila quattrocento uomini, 
e ne fu affidato il comando a colui che aveva 
ridestato con parola franca e coraggiosa il 
sentimento del dovere nei suoi concittadini

B ASSERETO 
U O O
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Stava la squadra per salpare, quando una 
violenta tempesta turbò improvvisamente cielo 
e mare ed un fulmine colpi la chiesa di Sant' 
Ambrogio, parrocchia d e l l ’Ammiraglio. I ma­
gistrati, impensieriti dalla superstizione, lo 
pregarono di rimandare la partenza, osservan­
dogli come non fosse conveniente lasciar par­
tire il capo della flotta senza i dovuti onori; 
al che Biagio rispose di non desiderare ono­
ranze che vittoria ottenuta. E volle salpare 

Giunti in vista d e l l ’anna ta  aragonese, i L i­
guri inviarono un messo al Re per notificargli 
come non fosse loro intenzione di fargli guer­
ra, ma di essere stati mandati soltanto per vei- 
tovagliare i loro concittadini chiusi in Gaeta: si- 
rebbero essi tornati a Genova non appena aves­
sero potuto sbarcare i cibi per lo Spinola e la 
sua gente.

Sdegnosa e canzonatoria fu la risposta d 'Al­
fonso ; onde l ’Assereto, chiamati a sè 1 ca­
pitani di tutte le navi, li arringò dicendo che 
mai occasione più bella avevano avuto gli an­
tenati loro d ’acquistare gloria di quella che ad 
essi si presentava; epperciò li eccitava alla pu­
gna, che certa era la vittoria, avendo dalla lo­
ro la giustizia ed i santi protettori di Genova. 

s _ E seguì la battaglia il giorno dipoi, venerdì 
'"5 Agosto, giorno dedicato a San Domenico. 

Verso le otto del mattino, la flotta genovese 
si slanciò risolutamente contro l'avversaria, in 
formazione di fronte, le navi serrate le une al­
le altre. Tale fu l 'im peto , che l ’armata arago­
nese, forte di quattordici navi e undici galee, 
equipaggiata da seimila uomini, cominciò a 
scompigliarsi: una nave fu tosto preda alle 
fiamme, un 'a ltra  colò a picco; la capitana del 
Re, urtando nello scarmo di prua con quella 
dell 'ammiraglio della Repubblica, si concatenò 
con essa e, benché venisse soccorsa da altre 
galee, si inchinò tanto, che la zavorra si spostò 
e le impedì di raddrizzarsi.

Nel frattempo tre galeoni genovesi, che dal 
principio della battaglia erano scomparsi fin­
gendo di p rendere caccia, piombarono alle 
spalle dei nemici e, lavorando di sperone, ter­
minavano di sconfiggerli.

Una tale m anovra appare arditissima, se si 
considera la minore efficienza della squadra 
ligure a fronte dell 'avversaria, il pericolo clic 
s 'incontrava indebolendola ancora col distoglier­
ne una parte per parecchie ore dalla battaglia, 
ed il dubbio sulla sua riuscita nel caso in cui 
non tosse stata eseguita bene: la sicurezza nella 
propria  perizia doveva essere assoluta nei nostri 
marinai.

Il valore ed il g rande  numero dei nemici non 
bastarono a salvarli dalla disfatta, che alle sei 
della sera fu completa: il numero di essi uc­
cisi fu  stragrande, sia perchè i cavalieri spa­
gnoli avevano c o m b a t t u t o  spavaldamente allo 
scoperto, d isdegnando ripararsi dietro le im­
pavesate, sia perchè molti fra essi, valorosi uo­
mini d 'arm e, non s 'erano mai trovati ad una 
battaglia navale; grandissimo il numero dei

prigionieri. Primi di questi, r icorderemo il 
He d ’ A ragona, che consegnò la sua spada 
ad Jacopo Giustiniani, appartenente alla so­
vrana famiglia dei signori di Scio, il Re di 
Navarra, il quale non si volle arrendere  che 
ad un Lomellini, il G ran  M aestro de l l’ordine 
di San Giacomo di Calatrava, il G ran Maestro 
dell 'ordine d'A lcantara, G. A. O rsino  principe di 
Taranto, il Conte di Fondi,  il Viceré di Sicilia. 
Angelo Gambatesa C onte  di Campobasso, O- 
norato Gaetani Conte di M orcone, Meneguc- 
cio dell'Aquila, e cento altri fra  principi, ca­
valieri e baroni, o ltre  a cinquemila soldati e 
marinai.

Sulla battaglia, abbiam o la famosa lettera 
in dialetto, (chè in dialetto scrivevano i ma­
gistrati e gli ammiragli genovesi e veneziani) 
inviata dallo stesso Biagio ai «M.M. Anziani 
d e l l’Eccelsa ed Illustrissima Repubblica di 
Genova».

Essa fu trascritta dal Federic i sul testo conser­
vato presso Marco Antonio Lomellini, e pub­
blicata dal Belgrano ; la r iporta  anche il 
Serra nel 5° Capitolo del VI Libro.

La modestia del vincitore è mirabile : « Nui
semo steti vittoriosi, nun per le forze nostre,

« ma per la virtù de Dè, ambiando la giustizia 
« dalla nostra parte ». N on un cenno sulla p ro ­
pria persona, ma una g rande  am m irazione pei 
suoi compagni : sentitelo :

« Per conforto de tutti vui certificam o le ma- 
« gnificentie e Paternitè Vostre che non so da 
« que parte incomensà a  d ir  re so lodi (1)
« e re so proeze con ra g rande  obedienza e 
« reverentia die sem pre sun steti da  ro  dì che 
« partimmo a questo dì, massime poi in ro di de 
« la battaja, che se essi avessan combattilo 
« davanti a re Signorie Vostre non averiano fe- 
« to atramente ».

Pago del trionfo, del bottino  ricchissimo, 
della gloria d 'aver fatto prig ionieri  due re, 
dopo aver liberato i c inquem ila soldati e ma­
rinai senza riceverne alcun com penso, Bia­
gio Assereto drizzò la p rua  verso la p a t r i a , 
dove cittadini e governo, inebbria ti  dal g lo ­
rioso avvenimento, fecero per  tre  g io rn i  solen­
ni processioni e ord inarono  la chiusura di tutti 
i negozi e la cessazione di ogni a f fa re  per un 
ugual periodo di tempo.

La grandezza della vittoria ebbe viva r ip e r­
cussione in tutta Europa, ma mosse l 'inv id ia  
del Duca di Milano, al quale  G en o v a  era so g ­
getta allora; egli ordinò che g l i  i l lus tr i  p r i ­
gionieri non venissero sbarcati a G enova, ma 
a Savona, donde sarebbero stati condotti  in Lom­
bardia. L'avere obbedito a tale o rd in e  valse ai 
vindtore di Ponza 1’ od io  dei concittadini, i 
quali poco dopo si r ibellavano al dom inio  vi­
sconteo riacquistando l ’in d ip en d en za ;  mentre* 
Riagio passava al servizio del Duca, cui dove­
va rendere in seguito im portan ti  servigi e

(1) cioè dei suoi subordinati.
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riceverne in com penso altissimi onori  : pi 
fra questi l 'ascrizione a lla  Casa sovrana.

L'atto che r iguarda  la solenne cerim onia ven­
ne steso dal notaio G ian Francesco G allina  il 
23 Settembre 1435: per esso, l ’Assereto o t ten ­
ne d 'un ire  al p ro p r io  il cognom e Visconti, la 
facoltà di par tire  l ’avito stem m a con que llo  
del biscione, agg iungendo  come b r isu ra  un 
raggio tra le sp ire  del serpe, ed il god im en to  
di tutti g li onori e privilegi spettan ti  ai m em ­
bri della famiglia  ducale.

A questa eccezionale d istinzione seguì la no­
mina a governatore  d i Milano, carica che m an­
teneva Biagio in continuo contatto  col Principe, 
del quale doveva diventare  il p iù  ascoltato con­
sigliere; nè qui si arrestò  la munificenza so ­
vrana, perchè egli ottenne anche la signoria
di Serravalle Scrivia, tolta da poco tem po agli Spinola.

Altra prova deH 'estimazione ducale abb ia ­
mo nel’investitura di M onaco; ma l ’Assereto 
« ex certis et legitimis causis et r a t io n ib u s ,
« cum ad hec m onenda et maxime quoniam  noi·
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'ryn* ,η 

Λιν I

! v.
_  -  -  Μ------ -

ΈηΧι
L-3 |ΙΩ«-

£-.1+71 |\ΐνκ_£̂  ^
AVA

*9 1

ί -S 30? Opaci* <i*h

Autografo di Biagio Assereto 
posseduto dall’ Ingegnere Aldo Assereto

« est aptus ut asseruit ad serviendum Illustris· 
« simo Domino nostro cum feudo dicti castri no- 
« minati illis modo et forma quibus vellet», 
con atto del 30 O ttobre  1430, steso nel consue­
to latino notarile, « renuntiat dicto feudo dicti 
« castri Monaci et cum alias facto et colato ut 
« supra, et omnibus et singuli in eo instru- 
« mento feudi contentis, dicens et prostestans st 
« velie et eius intentionis esse quod dictum 
« feudum cum universis ju ribus  et pertinentis 
« suis in integrum revertatur et reversum esse 
« intelligatur in prelibatimi Dominum nostrum 
« pleno ju re  ». Nello stesso giorno di tale ri­
nuncia dovuta invece, a quanto pare, alla fer­
ma volontà d e l l ’Ammiraglio di non entrare in

lotta coi potentissim i G rim aldi,  il Duca di Mi 
lano, rappresen ta to  da C o rrad in o  de Capitani 
da V im erca te ,  suo  commissario, essendo te­
s t im oni Luigi di Laflore, Stefano de Capitani 
da Sesto, G iu liano  de Capitani da Vimercate e 
Tom aso Pusterla ,  investe « insignem militem 
« nostrum  dilectum Dom inum  Biasimi] Avere·
« tum de Vicecoinitibus de loco et castro Ar- 
« cimile diocesis januènsis  cum proprietatibus 
« ju r ib u s  et pertinentiis  suis in feudum liono- 
« rificum nobile  et gentile ac ju re  feudi liono- 
« rifici nobilis  et gentilis  pro se suisque filiis 
« et descendentibus masculis et de legitimo 
« m atrim onio  natis et quos nasci continget» 

L ’atto venne steso nell 'abitazione del Com­
missario C o rrad in o  de Capitani da Vimercate, 
sita a Porta  Cum ana, parrocchia di San To­
maso.

L ’Am m iraglio , dal canto suo, doveva ricom­
pensare largam ente la generosità del suo Si­
g nore  e la fiducia dei nuovi concittadini in 
molte occasioni: commissario ducale di Parmn 
e di tu tto  il Parm igiano, capitano dei Milanesi 
in varie guerre ,  vincitore del Querini a Chiu­
sa d ’Adda. egli d im ostrò  sem pre quella mera­
vigliosa prontezza di pensiero e d ’azione u- 
nita ad una tenacia tutta ligure, per cui era sa­
lito a quella  posizione eminente.

M orto  F il ippo  e passato il breve periodo 
della Repubblica Ambrosiana, Biagio conqui­
stò la fiducia e l ’affetto  del nuovo sovrano, 
Francesco Scorza, dal quale fu creato cavalie­
re nel 1-150 e conte l ’anno dopo, in occasione 
della conferma dei privilegi feudali concessi­
gli dai Visconti: nei frattem po egli sera  ri­
tirato nella sua roccaP di Serravalle, coll'inten­
zione di trascorrervi il resto della vita.

Siamo in quel meraviglioso quattrocento clie 
nella sua seconda metà, dovrà essere ingenti­
lito dalla munificenza e dalla raffinatezza di 
Lorenzo dè Medici, di Ercole I, di Francesco 
Gonzaga, di Lodovico il Moro, di Pico della 
M irandola, di Ferd inando  I, i quali, poetando 
essi stessi o raccogliendo intorno a sè a nobi­
lissima gara artisti e letterati,ispireranno ai si­
gnori il culto del bello e l ’amore per le museo 
Galeotto del Carretto  Marchese di Fiscale,
Matteo Maria Boiardo Conte di Scandiano, 
Giovanni Petrucci Conte di Policastro, lo- 
maso Guardati nobile di Salerno saranno, ol­
tre al Magnifico, quelli fra i gentiluomini die, 
pure in mezzo alle cure politiche cui li ob­
bligherà il loro stato, più degli altri racco- i . 
manderanno la loro fama a versi armoniosi *ed | n o  
a ben costrutte prose.

Ma, già nella prima metà del secolo si no­
ta l ’inizio di questa corrente fra i sovrani e la 
nobiltà con Alfonso d 'Aragona mecenate, coi.
Enea Silvio Piccolomini e col Marchese di 
Ferrara  Lionello d ’Este mecenati e scrittori.

Se Biagio Assereto Visconti non fu egli stes­
so poeta od artista, fu un buongustaio di versi 
e di musica ed assecondò generosamente il 
movimento intellettuale che stava delincando­

li·
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li. Egli amava la campagna, che ammirava 
•igogliosa e tranquilla dai forti baluardi del 
ilio castello: l'uomo d 'a rm e si riposava in 
quella calma meravigliosa occupandosi d ’ope­
re di pace, e spesso riceveva principi cavalieri 
e letterati, che accorrevano a Serravalle attratti 
dalla bellezza del luogo, dal fasto del ricevi­
mento, dalla simpatica signorilità dell’ospite.

Fra i suoi amici ricorderemo, primo fra 
tutti per mente e posizione, colui che tu Papa Pio 
II, il quale in uno scritto lodò molto I' M i-  
miraglio per l'amore portato alle lettere,; no­
teremo ancora Francesco Filelfo, l'umanista 
insigne che, purtroppo, non ebbe doti di ca­
rattere pari a quelle d e l l ’ingegno; e poi lo 
storiografo della guerra sostenuta dai Genovesi 
contro il Re d ’Aragona, Jacopo Bracelli, che 
deve avere udito dalla viva voce dell’eroe di 
Ponza la narrazione dell 'aspra  battaglia.

Dal castello prediletto Biagio non si staccò se 
non pochissime volte nei cinque anni di suo 
soggiorno: durante una delle rare assenze, 
nell'agosto del 1453, egli si recò al natio Rec­
co dove, come si rileva da una lettera d i lui 
scritta al figliuolo Francesco, ebbe onoranze 
tali quali solo un santo avrebbe potuto otte­
nere, e fu ricevuto da così grande numero di 
."ente, quanta era andata incontro al Duca 
Sforza al suo ingresso in Milano. Scopo del 
viaggio era quello di accomodare alcuni affari 
di famiglia e di sciogliere un voto fatto a 
Santa Maria di Megli"

Della moglie di lui, Pometta, figlia di Tera- 
nio di Moneglia, appartenente a ricco e co­
spicuo casato, noi poco sappiamo, se non che 
ella era donna di semplici costumi e di gran­
de virtù: i sei figli che erano nati dal matri­
monio assistettero amorosamente il padre, 
quando questi finì l 'esistenza gloriosa nella 
primavera del 1456.

Con Biagio Assereto Visconti scomparve dal­
la scena del mondo chi fu vittorioso nella più 
Importante giornata navale che fosse com­
battuta nel M editerraneo nel secolo decimo- 
quinto : esempio magnifico di virtù, di valore 
e d'intelletto, che noi vorrem m o tolto dall’in­
giusto oblio cui fu condannato dai nipoti col 
'enire ricordato nel più adatto e più degno 
dei modi ai nostri ufficiali e marinai, orgo­
glio e speranza d ’ Italia.

AJota.

Rammenteremo infine brevemente come la 
famiglia Assereto abbia continuato, ali­
ale dopo Biagio, a dare alla Serenissima Re­
pubblica ed al Regno d ’ Italia uomini valenti, 
sperando di fa r  cosa grata a chi s'interessa 
della storia delle casate c h ’ebbero parte impor­
r i t e  nelle vicéde della nostra patria

11 solo discendente diretto del celebre Am­

miraglio è ora il Barone F il ippo  de la Rènau- 
tière-Ferrari, figlio del Duca di Galliera, pel 
matrimonio che, sul finire del cinquecento, Ca­
terina, unica figlia di P ier Maria Assereto di 
Serravalle pronipote di Biagio, contrasse col 
Patrizio Genovese Rolando De Ferrar i-P ro-  
montorio.

Gli Assereto dello stesso stipite del vinci­
tore di Ponza attualmente esistenti discendono 
da cinque figli del N otaio  Simone, stabilitosi 
a Recco nel 1340, fratelli di G iovanni padre 
di Costantino padre di Biagio.

La professione notarile fu da qualche ramo 
esercitata ininterrottamente nel corso dei secor 
IL, come quella che dava più facile ad ito  alle 
magistrature della Repubblica;  parecchi poi 
si diedero alle armi; a ltri  alle varie  arti. La 
storia fa menzione, o ltre che dei già nominati 
in principio, dei fratelli Battista, Leonardo e 
Giacomo, vissuti a mezzo il quattrocento , co­
me di valenti comandanti di galee e di accorti 
ambasciatori appartenenti al par ti to  guelfo ; 
nella stessa epoca visse Pellegro , capitano di un 
galeone e commissario di g u e r ra ;  un secolo 
dopo, Tomaso prese parte alla congiura  di 
Gian Luigi Fieschi, G ero lam o venne eletto go ­
vernatore nel 1538.

Un altro Gerolamo, figlio  di Gio. Battista 
e di Maria dè Palmari, fu successivamente g o ­
vernatore di Corsica, senatore, am basciatore 
al Papa, finché il 23 M arzo 1607 venne chia­
mato alla suprema dignità di D oge: il suo se­
polcro è nella Chiesa di San Francesco d ’AI- 
baro.

Contemporaneo del Serenissim o fu Simone, 
valente diplomatico, cui vennero  affidate  im­
portanti missioni ; alla generazione seguente 
appartenne Gioacchino, il famoso p ittore  (n. 
1600 morto 1649), che lavorò in Ispagna ed a G e ­
nova, dove eseguì, fra l 'a l tro , bellissimi a f­
freschi nel palazzo Negrone. Nel secolo X \  IH, 
Tomaso Assereto, colonnello delle milizie li­
guri, capitanò la rivolta di Balilla. Ai g io rn i  
nostri poi, il Tenente Generale  U g o  fu valo­
roso soldato, coltissimo gen tiluom o ed autore 
di importanti opere storiche, _ fra  le quali  e- 
mergono gli studi sulla C orsica;  e Paolo, del 
ramo di Savona, fu benemerito  sindaco della 
sua città ed autorevole deputato  al P arlam ento .

La generosità della fam iglia  è palese nei 
cospicui e numerosi lasciti e f idecom m essi;  
del suo attaccamento alla re lig ione fanno  fe­
de le varie cappelle inalzate a Recco ed a G e ­
nova, tra le quali è notevole in m o d o  speciale 
quella esistente nella chiesa de l l 'A nnunz ia ta .

Parte degli Assereto fu rono  ascritt i  nel 1528 
all'Albergo Vivaldi; parte a l l 'A lb e rg o  Lomel- 
lini nel ‘ 1533. Di essi abb iam o tre  diversi 
stemmi, che però hanno com une la  f ig u ra  del 
grifone: il Doge portò quello  anche attuai m en ­
te usato dalla famiglia: « d ’a rg en to  al g r i ­
fone di rosso collarinato da tre  co ro n e  a l l ’an ­
tica d ’oro ».
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Lutine, tra le alleanze nobili e notevoli, ri- tica e Moderna -  Roma -  Forzarli c C. - |M 
co rd iam o: i F reg o so ,  i Grim aldi, i Moneglia, 
g li Imperiale, i G u isu lfo ,  i de Ferrari,  i de M a­
rini, i N egrone ,  i G ro p a llo ,  i Barelli, i Bri- ΓΤ L  T' Βρ1̂ αηο  -  La Famiglia De Ferrari 
gnole, i d Ali, i F ranzone ,  i della T orre  eli Genova -  Genova -  Sordomuti 1876.
Ad ragna. ’ Λ \ ____

L. E. Schm idt MuIIer di Friedberg i· A. Cervetto -  Le Famiglie Liguri - in C///J
\  ' dino -  mesi di Giugno e Luglio 1886.

Documenti esistenti presso l ' Ingegnere /Ι/Λ 
Assereto in Genova.

Fonti :
O. Foglietta. -  C larorum  Ligurum Elogia -  Ge­

nova -  Canepa -  1864.

L- A. M uratori -  Annali d ’Italia -  Napoli -  
Gravier -  1773.

C. Randaccio -  Storia Navale Universale A n-

D. Morchie -  Il Marinaio Italiano 
Pellas -  1879.

Genova -

A. Ferretto -  Dagli Autografi di Biagio Asse· 
reto in " Supplemento al Caffaro „ -  del 10 Mag 
gio 1904.

STEMMA DEGLI ASSERETO
(da un sigillo settecentesco posseduto dall’ In^epnere Aldo Assereto)
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IL S O L IT A R IO (*)

S'era fabbricato — sovrapponendo alla 
buona pietra su pietra — una stamberga 
sotto l’arco d ’un ponte mezzo rovinato 
d’un antico torrente tra i boschi.

L’edera e il caprifoglio dal letto sas­
soso e asciutto del torrente erano cresciu­
ti su, su, e avevano nel loro abbraccio 
stretto casa e ponte pittorescamente co­
prendo d'una veste di vita il grigio fred­
do dei ruderi.

Attorno erano boschi di folti castagni, 
sulla sinistra una fuga d ’acacie legge­
re che in primavera facean piovere sui 
lassi la pioggia dei petali bianchi, lieve­
mente profumati; più in là un uliveto 
grigio e un folto canneto, su in alto il 
convento di S. Terenzo dal tetto rosso 
e dal campanile di mattoni. NuU’altra 
abitazione; il Solitario solo era là tra i 
boschi e i rovi folti e bui popolati di ni­
di e di farfalle. Presso la porta della ca­
dicela scorreva un sottile filo d ’acqua che 
Parea d ’argento e si perdeva poco lonta­
no tra i sassi in qualche crepaccio.

Ero passato di lì parecchie volte e 
sempre avevo desiderato di scendere nel 
£reto dal Solitario dalla barba grigia

e incolta, dagli occhi scuri e profondi, 
dalla fronte corrugata; ma m ’a v e a sem­
pre trattenuto una strana perplessità del 
momento e la contemplazione di quel poe­
tico angolo remoto pieno di trilli e di 
armonie recondite.

Ala quel giorno mi vinsi . Era sul mo­
rir dell'autunno, il rampicante s ’era fat­
to tutto rosso e sembrava che una vivida 
fiamma salisse dal greto e si lanciasse su 
alta per le 'mura meschine della caset ta. 
per le pile del ponte vetusto e corresse 
lungo le spallette. Le foglie secche, ros­
se e brune degli alberi del bosco facean 
un tappeto frusciante nel letto grigio,  
il canneto agitava pigramente nell’ aria 
dei pinnacoli gialli e le farfalle non 
c'erano più.

11 Solitario era seduto su di un sasso 
col ginocchio destro tra le palme in­
trecciate. Parea che seguisse collo sguar­
do quel filo d'acqua leggermente gorgo­
gliante; alle sue spalle una siepe di more 
gli era di sfondo cupo alla testa bianca, 
al pallido volto.

Scesi. Mi guardò un momento aggrot­
tando le ciglia, non si mosse, nè parlò;
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riprese a guardare il filo d'acqua. La 
mia visita lo importunava.

Buon giorno, buon uomo — dissi per 
cominciare — ci si sta bene qui la se­
ra ?

Già! — rispose secco. La sua voce era 
cavernosa e dura.

Da molto tempo abitate qui ?..·.... — 
Si !... —
E quella casuccia J'avete fabbricata 

voi ? —
Sì ! —
L'intervista non prometteva molto. Ma 

non mi detti per vinto.
L'osservavo. Non s'era mosso dalla 

prima posizione; tutte le volte che mi 
rispondeva, reprimeva un moto nervo­
so di tutto il corpo come se le parole gli 
costassero care. Alzò il capo d'un trat­
to, colse un sasso e violentemente lo 
scagliò lontano.

Stupito mi voltai bruscamente, e vi­
di fuggir un grosso gattone bigio.

— Ali beve tutto il latte quando mi as­
sento — disse rispondendo alla mia in­
terrogazione.

La campana di S. Terenzo suonò.
Il 'vecchio si levò e si fece il segno del­

la croce; ma in lui c'era qualche cosa di 
rigido, di soldatesco; la mano destra 
avea segnata la croce con un moto ta­
gliente come se avesse maneggiata una 
spada. Ma chi era mai quell 'uomo? In­
tuì un mistero e decisi di scoprirlo ad o- 
gni costo tornando là magari ogni gior­
no. M'alzai. Lui non fece cenno.

Avete bisogno di qualche cosa? gli 
chiesi.

Mi guardò un momento — oh ! quel­
lo sguardo ! — poi disse breve, breve :

— Una pipata —.
Gli diedi due sigari e dei soldi — 

Prese i sigari. Soldi ne volle uno solo:
— Per comperarmi una pipa di gesso 
nuova - mi disse. Non mi ringraziò nep­
pure.

— Si può scendere lungo il letto del tor­
rente ?. —

— Si, finché non troviate a sinistra una 
svoltata che ho segnato io.

D i  là  p r e n d e t e ,  a l t r i m e n t i  vi troverei 
i n n a n z i  a  s a l t i  d i  c a m o s c i o .  —

—  G r a z i e  e b u o n a  n o t te .  Tornerò 
p o r t a r v i  d e i  s i g a r i  p r e s t o .  —

M i  r i s p o s e  c o n  q u a l c o s a  che  avea 
g r u g n i t o .  S c e s i  pe l  m a l a g e v o l e  sentieri 
A d  u n  c e r t o  m o m e n t o  m i  vol tai :  eglief 
a n c o r a  là, i m m o b i l e ,  n e l l o  s fondo  vei 
d e  c u p o  d e l l a  s i e p e ,  p r e s s o  la casa e 
p o n t e  f a s c i a t i  n e l l e  f i a m m e  del rampi· 
c a n t e .  L ' o m b r a  s c e n d e v a  s u l l a  massa cu 
p a  d e i  b o s c h i ,  il s o l e  a d  occidente  avea! 
luc i  d i  s a n g u e ,  le c a m p a n e  di  S. Teren 
z o  s u o n a v a n o  l ' A v e  M a r i a .

* * *

E  t o r n a i  p a r e c c h i e  v o l t e  a portargli 
s i g a r i  e a d  i n t e r r o g a r l o ;  m a  nulla dj 
n u o v o  p o t e i  a p p r e n d e r e .  S e p p i  che sidis 
s e t a v a  a  q u e l  f i lo  d ' a c q u a ,  che  avea I 
m i n e s t r a  d a l  c o n v e n t o ,  u n  p ò  di latte d 
u n a  v e c c h i e t t a  v ic in a ,  u n  p ò  di vino 
q u a l c h e  s a s s a t a  d a i  g i o v i n o t t i  del pad 
se.

—  P e r  p a s s a r e  il t e m p o  p o t r e s t e  coltiva 
r e  q u a l c h e  p e z z e t t o  d i  t e r r e n o  — dissi 
un  g i o r n o .

—  N o  ! —  fu  la r i sp os ta .
Q u a l c h e  v o l t a  lo  t r o v a i  in te n to  a ras

s e t t a r e  i s u o i  ab i t i  l o g o r i ,  qu as i  sempre 
po i  c o r i c a t o  o s e d u t o  e c o m e  assorto. 
De l  r e s to  l ' i n s e l v a t i c h i m e n t o  si imposses· 
sa v a  di  lui  s e m p r e  p iù .  A v e a  un l ingua^  
g i o  g u t t u r a l e  i m p a c c i a t o ,  g l i  occhi  sem­
p r e  s b a r r a t i  co n  u n ' i m p r e s s i o n e  che da 
u n o  s m a r r i m e n t o  f a n c i u l l e s c o  andava  al 
l a m p o  c u p o  e b i e c o  de l  m a l f a t t o r e .

D i v e n i v a  m a n i a c o .  A v e v o  no ta to  che 
n o n  c ' e r a  p i ù  c a so  di  f a r l o  gu a rda re  a 
l u n g o  la p a r t e  s u p e r i o r e  de l  torrente 
tu t te  le v o l t e  c h e  p e r  la s o r p r e s a  d'una 
m i a  d o m a n d a  i m p r o v v i s a  s ' e r a  dovuto 
v o l t a r e  d a  q u e l l a  p a r te ,  a v e v a  impallidito 
e t r e m a t o .  E r a n o  m o s t r i  minac c ian t i  k’ 
isiepi p e r  l u i ?

M a  p e r c h è  vi o s t i n a t e  a r i m a n e r tjui
—  gl i  chiesi .

M a h  ! r i s p o s e  q u a s i  con  o r ro re .
Non vi fa paura la solitudine? g
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echi della valle nella notte, l'urlo del­
l’uragano non vi incute terrore ? —

— Tacete! Per carità tacete! disse 
tremando verga a verga tenendo le mani
scarne e raggrinzite — Tacete! ............
Da S. Terenzo vi sentirebbero!...........

Questa era la follia. S’era fitto in ca­
po che da S. Terenzo dovessero spiar­
lo, seguirne i movimenti, sorprenderlo nei 
suoi atti.

Cominciavo a disperare della riuscita 
senza contare che un certo timore s'era 
impadronito di me. L'inverno era fred­
do, gli alberi scheletrici si rizzavano mi­
nacciosi e neri. Il ponte grigio, spoglio 
di verde, era orribile, la casetta — tutta 
rigonfi e insenature — aveva del miste­
rioso. Quando scendevo per la viuzza sca­
vata dal solitario tra i sassi e questi ro­
tolavano sotto i piedi con un acciotto­
lio ripetuto dall’eco, mi sembrava d ’u­
dire quella voce indefinibile e paurosa 
ripetere: «Per carità! Da S. Terenzio vi 
sentirebbero! » lì senza volerlo guarda­
vo lassù il 'tetto e il campanile rosso del­
l’eremo quasi temessi davvero.

L'ultima volta che v'andai era sul tar­
di. Il solitario era seduto come al solito 
e fumava. Mi sembrava agitato ma per 
quante domande gli rivolgessi non mi 
riuscì di cavargli una risposta.

Volli tentare una prova.
Oggi m'incammino in sù — dissi — 

Voglio risalire il letto del torrente. Si 
può ? —

— No, no, per amor di Dio — disse 
scattando e stringendomi i polsi.

— No, non andate, è pericoloso, non 
si può passare di lì.

Mio malgrado fremetti. Che occhi e- 
ran quelli che si figgevano nei miei? 
Quale forza in quelle dita che mi strin­
gevano i polsi? Ebbi quasi paura. Era­
vamo soli, le tenebre scendevano, il ven­
to ululava nella valle, giungeva un lon­
tano rumore di sassi rotolanti.

—Sia — dissi — non salgo, discen­
do. —

La stretta che mi teneva s’allentò, ma 
il fuoco di quegli occhi non si spense.

Il Solitario mi s'accostò all 'orecchio e 
mormorò :

— Fate piano, è l 'ora..... Da S. Teren­
zo vi vedrebbero! Mi chiamo Noro — 

Indietreggiai sotto quell 'alito caldo, 
quel guardo d ’allucinato : ebbi paura.

M'allontanai senza salutarlo, senza vol­
tarmi, e trassi un sospiro di sollievo 
quando fui sulla strada.

* * *

L’avevo dimenticato? Forse. Chiama­
to altrove dai miei studi e anche per 
quel tale timore che mi tornava al ricor- 
cordo, non ero più passato sul ponte. 
Pensai che ormai il solitario doveva es­
sere impazzito completamente. La pri­
mavera e l’estate viaggiai. Il nuovo au­
tunno mi ritrovò in città. Una sera nel 
ilio studio rileggendo alcune note, mi 
icordai del solitario Noro. La smania 
li saperne qualche cosa mi riafferrò, e 
icordando il passato pensai di ripreri- 
lere le mie visite.

Così pensavo quando entrò Alfredo 
mio amico d'infanzia, Gettò la canna e 
il cappello sul divano e data u n ’occhia­
ta sullo scrittoio: — Bozze di stampa! 
— disse ridendo — male ereditario. 
Ma non sai che fuori c 'è  l 'ultimo sole, 
■rii ultimi fiori e....... le ultime forastic­
he e qui hai invece un odor di muffe e
un’aria pesante da venirne meno? .......
Prova a fare un respirone così — e lo 
fece come un mantice ; - ma stamane men­
tre tu voltavi fogli e fogli io ho fatto 
una bella cavalcata e una partita di scher­
ma...........

suo riso argentino.del

aggiunse: 
sognare........

e sogno

E rise, rise 
squillante.

Poi guardandomi
— Ma tu ini hai 1

— Infatti penso
— Penso all’autunno 
strana avventura........

— Strana avventura?... Racconta rac­
conta; a me piacciono le favole ! —

— Non è favola, Alfredo — Έ raccon­
tai la storia del Solitario,

in faccia 
aria di

— risposi 
scorso e ad una
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Alfredo, mano a mano, che raccon­
tavo, si faceva serio e ascoltava atten­
to.

A l l a  f i n e  s t e t t e  u n  p o ’ s o p r a  p e n s i e r o  
e  p o i  d i s s e  : —  N o r o ,  d i c e s t i ,  si  c h i a ­
m a  ? .........

— Appunto. —
— Noro sì...... non può essere che lui

....... è s t r a n o ;  m a ....... —
—  L u i  ! . . . .  c h i  ? . . .  —  c h i e s i  m e r a v i ­

g l i a t o .

— Non so.......  non dico ! ..... Vuoi che
domani andiamo a lui insieme ?... —

— Volentieri: ma prima dimmi al­
meno  —

— Nulla. A domani  —»Έ mi lasciò pre­
occupato.

C h e  f o s s e  p r o s s i m a  la  s o l u z i o n e ?
A l  d o m a n i  —  i n s o l i t o  in l u i  —  f u  p u n ­

t u a l e ,  e  c i  a v v i a m m o  s e n z a  s c a m b i a r c i  
m o l t e  p a r o l e ;  il ^ m i s t e r o  ci t e n e v a  in u n o  
s t a t o  d i  a g i t a z i o n e  s t r a n o .

A r r i v a m m o  c h e  d a  p o c o  e r a  p a s s a t o  il 
m e z z o g i o r n o .  N u l l a  e r a  c a m b i a t o .

I l  r a m p i c a n t e  r o s s o  c ' e r a  d i  n u o v o ,  o -  
r a  a v e v a  i n v a s o  t u t t o  il p o n t e  e  p e n d e ­
v a  a  f e s t o n i  d a v a n t i  a l l a  p o r t i c i n a  d e l ­
l a  c a s u p o l a .  C ' e r a n o  s e m p r e  i r o s s i  c u ­
p i ,  l e  f o l t e  s i e p i ,  il t a n n e t o  v e r d e  o n d e g ­
g i a n t e ;  m a  l u i ,  il S o l i t a r i o ,  n o n  c ’e r a .  
S c e n d e m m o ,  n o n  e r a  n e a n c h e  n e l l a  s t a m ­
b e r g a  c h e  e m a n a v a  l ' i n g r a t o  o d o r e  d e l  
c o v o  d ' u n a  f i e r a .

—  N e l l ' a t t e s a  s c e n d e m m o  l u n g o  il g r e t o
—  d i s s i  — .

L u n g o  l a  s t r a d a  v e n i v a n o  su  d a l l e  c o ­
s e  i r i c o r d i  e  l e  V i s i o n i  d e l l ' a u t u n n o  s c o r ­
s o ,  e  il c u o r e  m i  p u l s a v a  f o r t e .

S e n t i i  c h e  d a  S o l o  n o n  m i  s a r e i  p i ù  a r ­
r i s c h i a t o  n e l  g r e t o .  I n  q u e l  m e n t r e  la
c a m p a n a  d i  S .  T e r e n z o  s u o n ò  f i o c a m e n ­
te .

C i  f e r m a m m o .  N u o v o l e  c u p e  a v e v a n o  
o s c u r a t o  il c i e l o ,  b u f f i  d i  v e n t o  f r e d d o ,  
p r e a v v i s i  d ' u n  t e m p o r a l e ,  s c u o t e v a n o  g l i  
a l b e r i  p r o v o c a n d o  u n a  p i o g g i a  f a n t a s t i c a  
d i  f o g l i e  s e c c h e .

—  È  t r i s t e !  — m o r m o r ò  A l f r e d o  g u a r ­
d a n d o s i  i n t o r n o .

L ' i m m a g i n e  d e l  v e c c h i o  c h e  si s e g n a ­

va  c o n  u n  g r a n  s e g n o  di  c roce  rievoca­
ta d a  q u e l  s u o n o  m i  f e c e  f r em ere .

—  È t r i s t e !  —  r ip e t e t t i .  M a  ad un trat­
to  m a n d a i  u n  p i c c o l o  g r i d o :  Il Solitario 
e r a  là, f e r m o ,  in p i e d i ,  co l l e  braccia in­
c r o c i a t e  e g l i  o c c h i  f iss i  su  di noi.

U n  b r i v i d o  ci c o r s e  p e r  le vene, poi 
m i  a c c o s t a i :  —  B u o n  g i o r n o ,  Noro,v'ho 
p o r t a t o  i s i g a r i .  —

N o n  m i  r i s p o s e ,  s e d e t t e .  E ra  invec­
c h i a t o  d ' a s s a i ,  a v e a  u n a  la r ga  cicatrice 
s u l l a  f r o n t e  e u n a  m a n o  gonf i a .  Glie­
n e  c h ie s i  il m o t i v o .

—  M ' è  v e n u t a  di  l à !  —  accennòsen- 
za  v o l g e r s i  d a l l a  p a r t e  s u p e r io r e  del 
t o r r e n t e .  S e m p r e  lo s t e s s o  or ror e ,  la stes­
sa  p a u r a  p e r  q u e i  p o s t i  d o v e  pure  vive­
va.

A l f r e d o  i n t a n t o  s t u d i a v a  q u e l  t ipo stra­
n o . —  D i  c h e  p a e s e  s i e t e ? . . —  gli chiese.

—  E  c h e  n e  i m p o r t a  a  voi  ?.... — rispo­
se  b r u s c a m e n t e  N o r o .  P o i  a bassa voce:

—  A S. T e r e n z o  lo s a n n o .  —
O l i  o f f r i i  u n  s i g a r o ,  lo pr ese  e comin­

c iò  a m a s t i c a r l o .
—  N o n  a v e t e  p i p a ? . . .  —  chiesi.
—  N o ,  m e  l ' h a  r o t t a  il ven to .  —
—  V e n g o n o  s e m p r e  i ga t t i  a bere il 

v o s t r o  la t te  ? —

—  N o n  ci s o n  g a t t i  q u i  !.... —
—  F o r s e  l ' a v e t e  uccis i  col  vos t ro  col­

te l lo  ! —  d i s s e  A l f r e d o  f i s sa ndolo .
—  N o n  u c c i d o ,  n o n  u c c id o  nessuno 

io!  — i d i s s e  il Vecchio  co n  u n  balbettio 
di  b i m b o  e g u a r d a n d o  —  c o m e  questi 
f a n n o  —  A l f r e d o .

T r a s s i  di  t asca u n a  b o t t i g l i e t t a  di li­
q u o r e  e g l i e l a  po r s i .  La  p r e s e  dubbioso, 
b e v e t t e  u n  s o r s o ,  po i  u n  a l t ro .

—  P e r c h è  s i e t e  q u i ? .....  gl i  chiesi.
—  S o n o  q u i  —  dis se  s p a l a n c a n d o  gli 

occhi  sp i r i t a t i  — i p o n o j q u i  p e r c h è  da .mol­
to è v e n u t o  il suo· s p i r i to ,  mi  s ta sempre 
d i e t r o  le s p a l l e  e mi  s t r a p p a  i capell i  e 
q u a n d o  s o n o  n e l l a  cas e t ta  s o lo  mi pre­
m e  f o r t e  f o r t e  q u i  —  e acc e n n av a  il 
p e t t o  —  p e r  s o f f o c a r m i !  M a  q u i  non  vie­
n e  —  c o n c l u s e  co n  u n  s o r r i s o  d '  ebete
—  q u i  ci s o n o  le c a n n e  e le acac ie  — .

A l f r e d o  m i  a f f e r r ò  p e r  un bracc io.
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— Lo spirito di Bianchina?.......  *—
gli gridò in un orecchio.

A quel nome una scena terribile suc­
cesse. Come spinto da una molla d'ac­
ciaio Noro si rizzò, tese le mani adun­
che verso di noi cogli occhi smisurata­
mente aperti. Coi capelli arruffati, col­
la lunga barba sudicia e incolta sul petto 
ansante sembrava un demone. Non fiatam­
mo. A brevi e incerti passi indietreggiò 
colla testa incassata sulle spalle, gli oc­
chi schizzanti dall'orbita, la bocca semi­
aperta ad un ghigno diabolico, le brac­
cia tese. Poi si, [voltò e si precipitò nel 
canneto. Un sudore freddo mi imperlò 
la fronte. Ci igiunse ancora l'eco della 
sua voce lontana che urlava: « Bianchi­
na ! ..........».
Fuggiva uno spirito o un rimorso ?....

Le prime gocce di pioggia cadevano: 
Alfredo avea ripreso il suo sangue 
freddo.

— È lui ! disse —.
— Ma alfine — gridai scuotendolo — 

mi dirai qualche cosa ? —
— Ecco. Su nell'alto torrente un gior­

no, - e son molt'anni - fu trovata scan­
nata la più bella ragazza di S. Terenzo..

Arrestarono l'amante che fu assolto per 
mancanza di prove. È lui!

1 remai. Purtroppo lo era.
Ci avviammo adagio, adagio ; dalle siepi 

venivano timidi «cip-cip» di augelletti

che si celavano alla burrasca, gli alti 
pinnacoli verdi piegavano all'urlo del 
vento, le foglie secche turbinavano. Pas­
sammo vicino alla casetta. Gettai uno 
sguardo pauroso al di là, dove era av­
venuto il delitto. Mi parve riveder No­
ro giovane, forte, bello avviarsi con lei 
fidente al braccio pel greto traditore..

Che le avrà detto? Che avrà susurra­
to di dolce all'orecchio dell'infelice men­
tre la destra cercava il pugnale celato 
che doveva far scempio d'un cuore ? 
Quale forza da anni lo costringe a vi­
vere lì presso ad espiazione tremenda ?.

* * *

Son trascorsi molt'anni, io non ho più 
passato il ponte. Confesso la mia debo­
lezza; temo il rampicante rosso. Non è 
fiamma, è sangue; è la maledizione di 
Bianchina agonizzante con un pugnale 
nel cuore.

M. D e’ V ecchi

(1) Del protagonista del fosco dramma 
avvenuto alle porte di Genova, ancora vi­
vono i parenti. Abbiamo adombrato la 
realtà con nomi imaginari', e tralasciando 
tanti particolari per non rinnovare uno 
ystrazio che il tempo non attenua.



Un angolo del Caffè Roma

Da via Roma entrando nell’ex splen­
dido caffè omonimo, a sinistra, vi era 
un tavolo intorno al quale sedevano 
molti anni or sono, nelle ore serali al­
cuni amici il nome dei quali è registrato 
nelle pagine belle del nostro risorgi­
mento patrio : Stefano Canzio, A. G. 
Barrili, A. Burlando, F. Gattorno, Ant. 
Pellegrini, Santo Argenti, L. A. Vassallo, 
Enrico Garibaldi, Giacomo Dall’ Orso, 
V. G. Grasso passati a miglior vita ; 
altri fra cui l’avv. Goffredo Palazzi, 
1’ avv. G. Macaggi, Oddone Sciolla, 
Francesco Ottone tuttora viventi.

Era un nucleo di lingue taglienti e 
fini il quale discuteva seralmente degli 
affari della giornata, degli uomini e delle 
cose con una critica così vivace che guai 
ad esservi sottoposto. E non c'erano ri­
guardi per nessuno. I grandi uomini del 
giorno erano conditi con abbondanza e 
varietà di salse piccanti d’ogni sapore. 
Due nomi solo erano indiscussi e rispet­
tati : Mazzini e Garibaldi !

Fra una critica e l'altra occorreva un 
po’ di riposo. Canzio sapeva come tro­
varlo ; si volgeva a Barrili e : Giulio, 
racconta un po’ come hai fatto a tro­
vare in Italia la zona torrida africana per 
scrivere la Semiramide.

Barrili colla sua verve elegante, inter­
calando nel dialetto di Portoria qualche 
pizzico di buon italiano, narrava la sua 
dimora a Napoli nel mese d'agosto, il

caldo opprimente che soffriva, consolan­
dosi però nello immaginare di trovarsi 
in terra d'Egitto e di vedere le ombre 
dei Faraoni seduti alla spiaggia col 
piatto dei maccheroni, alla pomarola, di­
nanzi.

Non so dire con efficacia di parola le 
risate che interrompevano spesso la gu­
stosissima narrazione del sig. Giulio, le 
frecciate fulminee di Pellegrini e di 
Gandolin ! Nessun fonografo, e nessuna 
film  avrebbe potuto riprodurle fedel­
mente.

Poi ricominciava la maldicenza ! C'era 
da bersagliare il nuovo Sindaco, il nuovo 
Prefetto, il Presidente della Deputazione 
o del Consiglio Provinciale ; le sparite 
si succedevano con una prontezza mera­
vigliosa ed ogni colpo bene assestato 
dava motivo a risate omeriche!

Ah ! quanti bei nomi di personalità 
eminenti, di uomini preclari per ingegno 
e patriottismo furono presi di mira! 
Certe volte una sparata costituiva un 
avvenimento cittadino. La botta uscita 
dall'ex Caffè Roma si diffondeva per 
Genova e l'uomo colpito era bell’e spac­
ciato nella sua vita politica, e gli occor­
reva una lunga penitenza per riabilitarsi 
in faccia alla cittadinanza.

Ecco perchè passando vicino al Caffè 
Roma i gros bonnets di Tursi e di Pa­
lazzo Spinola sbirciavano con un certo
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imore l'angolo misterioso nel quale si 
cucinavano i meriti e i demeriti di tanti 
omenoni. Ma le sedute più belle di quel

— Ma glie da perde a vitta e 
ommi !

— Richetto ! !...
— Generale ! Ho capió ! Scià staggile] 

a vedde. O m.... o berretta rossa !...
Dopo dieci minuti Garibaldi raggiante 

vedeva il suo Richetto muovere di corsa 
alla testa d'un drappello di valorosi 
contro gli austriaci formanti la massa 
nera e metterli in fuga.

Ma terminata la guerra Richetto Gari­
baldi come tanti altri suoi compagni 
d ’arme: Burlando, Mosto, Sivelli, Uziel, 
Olivari, tornava a Genova rientrava sor­
ridente in Portofranco e ripigliava le 
sue abitudini comprando e vendendo 
caffè, zucchero, droghe ecc. ecc, e ci vo­
leva non poca insistenza a farlo parlare 
della campagna guerresca a cui aveva 
cosi valorosamente partecipato.

A N T O N IO  BURLANDO

sinedrio democratico erano quelle in cui 
si ricordavano i fatti d ’armi del 1860, 
del 1862, del 1864, del 1866, del 1867, 
del 1870. Allora la mente e il cuore 
erano assorte in un sogno dolce di pa­
triottismo e di ammirazione !

Da Quarto a Palermo, a Napoli, ad 
Aspromonte, a Bezzecca, a Mentana, a 
Digione, quante vicende gloriose, quanto 
valore! E g i  eroi di tanto storiche gesta
li avevamo dinanzi, e ce le raccontavano 
con una modestia personale senza esempio. 
Essi non avevano fatto nulla, si erano 
trovati là, qualche volta a caso, e aveano 
preso parte al tafferuglio  che nelle pa­
gine della nostra storia è chiamato un 
fatto d ’armi gloriosissimo. — Ricordo 
incertamente di una carica alla baionetta 
ordinata nella giornata eroica di Bez­
zecca. 11 Duce chiama a sè Richetto Ga­
ribaldi e gli indica una massa nera che 
s’avanza da levante.

— Ebben Generale ! Cose ghe da 
fa?

— Còrrighe contro co-a  to com­
pagnia !

— Bella demòa !
— Nò ghe tempo da perde !
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STEFANO CANZIO

In questi giorni Genova madre ha sciolto
il suo debito d’onore verso i Mille g\oxks\ 
inaugurando sullo scoglio fatidico degno 
monumento e il pensier mio ricorre a 
certe sedute nell’angolo del caffè Roma 
nelle quali si ricordava la storica notte 
dell’ imbarco, la riunione nella villa Co­
sci, le ultime disposizioni del Generale a 
quel magnifico Stato Maggiore di cui fa­
cevano parte Bixio, Cosenz, Sirtori, B. 
Cairoli.

Gli aneddoti più gustosi fioccavano.
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j difetti fisici e quelli morali erano passati 
in rassegna con una critica simpaticamen­
te atroce.

— Generale, si diceva a Canzio — il 
tal dei tali come si comportò ?

dalla fede nei destini della patria italiana. 
E c’ era il fascino meraviglioso che su 
di essa esercitava il Gran Duce: Garibaldi!

— Generale -  dissi una sera a Can­
zio - ci vuole descrivere l'aspetto di Ga­
ribaldi durante le battaglie ?

— Lo avete, amico mio, fedelissimo 
nel monumento che il bravo Rivalta scol­
pì per Genova e sorge in Piazza De 
Ferrari. Proprio così ! Tranquillo, sereno, 
coll’ occhio leonino intento allo svolger­
si della lotta. Di tratto in tratto usciva 
dal suo labbro un nome : quello d ’ uno 
de suoi ufficiali più fidi. A lui in brevi 
parole dava un ordine che veniva sem­
pre scrupolosamente eseguito, qualunque 
fosse il pericolo. Un suo sorriso, era il 
premio più ambito per noi.

Γ

YITTORIO G A E T A N O  GRASSO

— Benissimo!
— Alto là! si deve eccettuare il gior­

no in cui nella carica a P.... rimase ulti­
mo perchè i calzoni gli si erano strappati 
proprio in quel punto dove non luce il 
sole.

— Ah!
— E il tale?
— S’è imbarcato a Quarto, ma poi 

non lo vedemmo più.
— L’ho visto io a Milazzo intento al­

la marmitta.
— E il sig. M.?
— Fu il più elegante dei Mille. \  esti­

va al momento della partenza un floch 
nero verde con delle nuancs leggermen­
te tabaccose che erano ammirabili.

— Però si è battuto valorosamente. 
Per provare la verità del proverbio : 1 a- 
bito non fa il monaco.

E la critica continuava vivace e spiri 
tosa. Da essa però scaturiva per noi un 
giudizio complesso ; quei Mille enh,<? 
veramente una f a l a n g e  di eroi. Pere i 
superiore a tutti i difetti i n d i v i d u , 
c’ era il valore nato dall atnoi pa ,

Gian inalzi £ C- 
Ογνο^α

GIACOMO DALL’ ORSO

Di questi sorrisi ne dovette distribuire 
ben molti, perchè innumeri furono i fatti 
d ’armi gloriosi! Da Marsala a Bezzecca, 
da Monterotondo a Digione, quale coro­
na magnifica di eroismi!

Al domani gli eroi, se avevano salvato 
la vita, ritornavano alle loro officine, ai 
loro f o n d a c h i ,  alcuni dei Genovesi, a Ban­
chi, in Portofranco e alla sera al Caffè 
Roma.

Onore ad essi in quest’ ora solenne 
per la patria italiana !

G iacom o Carbone



I L  C I E C O
---- -----------

H SEM BENELLl

Erto sul bianco dei lanuti armenti
il cieco aprì le braccia e gridò volto 
ai compagni di marcia: — Giù nel folto 
della boscaglia ove cantano i venti.

L 'aride fauci anelano alle fonti 
fresche fra forre in fragili cristalli 
che scendono ruscelli per le valli 
con l 'eco poliritmica dei monti.
Su le pupille ho la tenebra enorme; 
pure col sole caldo ho tra barbagli 
rossi di fuoco nitidi frastagli 
di fiammanti in tumulto orde di forme.
All'ombra folta dei sonanti abeti, 
al suono delle fonti il sonno viene 
dolce come una donna e nelle vene 
arresta il sangue e rende i sensi cheti.
E si mosse nel 'mare delle teste 
lanute, rovinando giù per l'erta 
rapido, a salti nella corsa incerta 
anelando l'ombria delle foreste.
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***

Il cieco era un gigante da le cave 
orbite nere orlate di rossicci 
peli di fiamma; tra la barba a ricci 
scherniva con la bocca atra di bave.

Lucida, ondante la chioma di fuoco 
coronava la fronte ampia e feroce 
ove il pensiero scattava veloce 
tra i solchi delle rughe in aspro gioco.

Modellata sul bel corpo robusto 
s’ergea del capo la ferocia rossa; 
solenne s'agitava ad ogni scossa 
del forte collo e del perfetto busto.

Braccia stupende, mani come artigli, 
cinte d'irsute pelli aveva Tanche, 
nude le gambe muscolose e franche, 
agili i piedi e pronti ne' perigli.

Era bello nell'ira e nella furia, 
d'ogni lusinga facile ministro 
mentre celava l’animo sinistro 
avido a fior di pelle di lussuria.

***

All'ombra riposava ora l'atleta
ai piedi dell’abete secolare;
tra i rami con le ìiote lunghe e chiare
cantava un invisibile poeta.

Il capinero pari al rosignolo 
eleva un canto limpido e tranquillo, 
che rotto nelle crome, alto di squillo 
indugia a lungo come un pianto a solo.

E l'atleta ascoltava, a lui d'intorno 
le pecore tra i margini fioriti 
glauco-specchianti nei grandi occhi miti 
la serena bontà del mezzogioriio.

Aspirava l’aroma acre dell’aria 
dilatate le mobili narici, 
nel grave odore delle tamerici 
taceva la foresta millenaria.

Ma sul cieco una grande nostalgia 
un desiderio acuto, lungo, strano 
abbatteva improvviso un senso vano 
fatto di sogno e di malinconia.

***
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***

E l'atleta cantò. Chiaro era il canto, 
sonora l'eco che rompea tra il folto 
della boscaglia: — O sole, mi sei tolto 
da li occhi, ma ti sento nel mio pianto.

Γί sento nell'aroma delle terre, 
nel vento che mi batte per le occhiaie, 
ti vedo, o sole, per le terre gaie 
fiorire immense, luminose serre.

Li sento nella mia carne robusta 
nel sangue che mi gonfia per le vene; 
nelle parole di speranza piene
il mio spirito, o sole, ora ti gusta.

O voi che benedette e sospirate, 
giardini chiusi che la mente spera, 
siete l 'eterna umana primavera,
il breve canto, o femmine, ascoltate.

Venite a me: son io l'ansia, l'atteso,
il cieco che non vede, ma che sente, 
l'atleta che potrebbe e che si pente, 
freddo aH'amore quando sono acceso.

***
Venivano le femmine alla fonte 
al canto modulato con dolcezza, 
come da un' invisibile carezza 
tratte per la fatica aspra del monte.

Guardavano l'irsuto ampio torace 
che si gonfiava per la voce attente; 
vinte dal desiderio e sonnolente 
le palpebre nel sogno e nella pace.

Una sola, fra tutte la più bella,
rise di scherno....  Il cieco sibilò,
ritto ferocemente si levò 
e fu di un salto su la femminella.

L'avvinghiò tra le braccia e fra le urlanti 
donne a balzi fuggì ebbro di corsa 
e con la bocca sanguinosa, morsa 
della preda chiudea le grida e i pianti.

Tra i massi, in fuga le strappò ogni velo
e nuda l'ebbe sovra il petto forte....
Ma tra le braccia avea stretta la morte.
Un tramonto di sangue era nel cielo.

Ernesto Gellona
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Siamo quasi tutti così; uomini curvi sol- 
to) il peso di quello che è fuori di noi, e 
che ci tiene avvinti. C ' è sempre, o quasi, 
un’ influenza estranea, una potenza oscura 
che grava sulla nostra anima e le toglie la 
sua libertà : nessuno, o quasi, — e ogni cuo­
re crede esser sincero, imagina d esser pro­
fondo, — è il creatore dei suoi sentimenti, 
delle sue gioie, dei suoi convincimenti, dei 
suoi amori, e dei suoi odii tenaci.

Sulle sensazioni di ognuno, le più intime, 
le più gelose, c’ è qualche, cosa delle sensa­
zioni di altri;  chi, non si può sapere, chi, 
non si può conoscere sempre. L 'anima allora 
non pensa più con i suoi pensieri, non bru­
cia più delle sue passioni: le sue virtù e i 
suoi peccati non sono più suoi. Ella diviene 
come l ’ eco di una musica lontana, come l’at­
trice di un d ram m a che non fu scritto pel­
ici.

Pochi — o nessuno ? — sanno che il fine 
della vita è lo sviluppo della nostra persona­
lità; e lo scopo, la realizzazione della nostra 
natura. Agli altri basta una parvenza di pen­
sieri e di sincerità.

Così, se un uomo vive la sua vita pienamen­
te e completamente, e si libera d ’ogni lega­
me e da ogni nodo, e sa dare una forma ad 
ogni suo sentimento, un'espressione ad ogni 
suo pensiero, una realtà ad ogni suo sogno, 
non è il grido dell 'ammirazione e la gioia 
improvvisa "che so rgono ;  ma la lotta lenta, la 
discussione acre, il disconoscimento e l'esita­
zione. — Si, più tardi, forse, i dissensi me­
no aspri, le critiche meno veementi, le ire

meno feroci: più tardi ancora, talvolta, an ­
che la vittoria piena.

Così pure qui : s ' è  combattuto e s 'è  vin­
to.

Persone — tante — s jn  venute diffidenti, 
pronte al disconoscimento o a l l ’indifferenza. 
Hanno varcato la soglia con sulle labbra un 
filo esiguo di sorriso, indefinibile. Non ci 
lascieremo vincere, convincere, afferrare , com 
muovere, — dicevano a sè stesse nel più p ro ­
fondo — : giudicheremo serenamente: e la se­
renità era infinitamente lontana da loro. Sono 
entrate soffermandosi appena: hanno g uarda­
to, e il sorriso è caduto: hanno volto lo sguar­
do d ’intorno ; e s ’ è form ato  accanto a loro 
qualche cosa dì breve ed infinito, di fuggevole 
e di eterno. Così, senza parola, l ’incanto d e l­
la bellezza le ha curvate al suo giogo.

* * *

Ho udito un giorno, dinanzi al Cristo  C ro ­
cifisso, una voce dire : nessuna cosa più mi 
commuove che 'la bellezza di questi occhi d o len ­
ti; nessuna cosa più di questa mi piace.

Mi sentii in queU’istante p ro n te  a balzare, 
armato delle mie parole più acri. Volevo g r i ­
dare alla persona ignota : non così, non così 
guardate; non giudicate c o s ì :  c ' è  ben altro, 
c' è qualche cosa di più e di meglio da am m i­
rare, c'è quello che i vostri occhi, ciechi, non ve­
dono, e che dovrebbe com m uovervi e pren­
dervi più pienamente. Giratevi in to rn o ;  il luo­
go sembra fatto per il grido lirico e la m edi­
tazione appassionata. Seguite la musica nasco-
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sta che nasce dai Squadri come dalla sua so rgen­
te più p u ra :  ascolta te la  den tro  di voi in silen­
zio. Pensate  al M is te ro  che vi si svela e al D o­
lore che V ' è presente . Sì, voi conoscete la sto­
ria della  P ass ione ,  sapete che il C ris to  cadde più 
volte  sotto  la Croce, più  volte s 'incontrò con 
le Donne, che fu sp o g lia to  delle sue vesti, in­
ch iodato  sul Legno, e deposto nel sepolcro 
nuovo. Ma conoscete e sapete questo soltanto. 
E  se, come ora, u n ’anim a vi scopre qualche 
qualche cosa di più , vi mostra del volto del

rende visibile quello che solo è percepibile 
voi ammirate la bellezza degli occhi che son 
già spenti.

Non sentite dunque voi, mentre il braccjls1 
rude confisca i chiodi, — e non trema, - 
dentro la carne delle mani, e Ciesù si solfo- 
sui gomiti, si divincola, si contrae nel ribrcz 
zo della tortura; non sentite voi che oltre 
linea e il colore c' è nella tela il grido de 
Madre, acutissimo e lacerante? e non vedetei! 
volto reclinarsi e la bocca rimaner sena

ECCE

C ris to  Io spasimo inumano, vi dà l 'apparizio­
ne della vita terr ibile, vi fa guardare l'essere 
c il d ivenire  tra il mistero e il dolore, tra il 
m iste ro  e il terrore,  vi dona l ’impressione di l­
la to r tu ra  che è o ltre  ogn i  forza terrena, vi sve­
la che si può m orire  anche senza chiuder le 
p a lp eb re  per tem p re ,  e ritrova gli elementi del­
la traged ia  e li ricom pone per la vostra gioia, e 
vi rap p resen ta  lo sfinimento angoscioso, il pa­
tire e l 'o r ro re  nel volto della Madre dinanzi al 
S upp liz io  del Eigljo, e va oltre ogni limite, e

homo i

voce, senza più respiro, arsa, contratta, «rida 
come una scheggia di esca ?

Dite: non vedete coi vostri occhi più p1 °* 
fondi le invisibili branche, le invisibili zan­
ne che 'si conficcano in quella carne moribonda, 
che giungono nel più intimo del suo cuore ma­
terno ? Non v’ è palese che è più facile trar­
re una voce da queste pareti, da questi legni, 
da una qualunque di c|ueste forme inerti clic 
ci circondano, che dissuggellare quelle labbra- 
Non v'appare che non c'è una vena in Lei che
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non sia vuota, non una g iuntura  in Lei che non si 
°r snodi( non un muscolo che non tremi e non si 

sciolga; che è stroncata, è perduta, è come 
Un sarmento da gittar sulla fiamma ? Non sen 
lite questo ?

* * *
Mi son chiesto talvolta, quando più viva era 

la mia comprensione e la mia commozione, 
donde l'opera che i miei occhi guardavano 
prendesse tanta forza di persuasione, e perchè 

Il mio segreto cuore m 'ha risposto allora 
perchè questa bellezza innanzi a cui tu ti chi­
ni, nella fissità della sua sublimazione plasti­
catisi muove dinanzi calda di vita, agitata dal 
pensiero, accesa di passione: perchè nessun 
velo è tra la rappresentazione pittorica e la 
realtà quale era nell 'anim a di chi l ’ha com­
piuta.

Egli ha sofferto e tu so ffr i ;  ha gioito e tu 
sei pieno di gioia. La luce c h ’Egli ha trasfuso 
nelle sue Maternità, è la luce del tuo animo di­
nanzi al |Mistero della Concezione: la tua fede è 
quella stessa che piega i gigli verso il toc­
co del Bambino che riposa nel grembo della 
Madre. Egli usurpa alla natura la volontà di 
espressione e la porta  in sè, e a suo modo 
la trasforma; tu senti ch’egli la trasforma sem­
pre secondo il modo del segno, secondo 11 sua 
visione e il suo sentimento. S' Egli sogna, 
tu vedi il quadro leggero, fresco, irreale, che 
imita la leggerezza e ì 'i rrea li tà  del sogno; s'E- 
gli spasima, tu ritrovi nella  tela il peso di quel­
lo strazio e di quella tortura. Vuoi tu doman­
dargli perchè se hai guardato  la luminosità 
d un suo cielo, e socchiudi gli occhi, ti sembra 
di veder quelle luci che striano la penombra 
dopo aver fissato lo splendore abbagliante del 
sole? Chiedergli perchè le creature della sua 
anima sono così vicine alla tua ?

Ti risponderà che il miracolo avviene perchè 
la sua arte non esiste soltanto sulla tela dipin­
ta, chiusa in un sistema di forme, in un ’armonia 
di colori; ma perchè vive al di là e al di qua 
della cornice, vince l ’angustia dello spazio, 
la realtà delle cose, e esiste nel suo cuore co­
me nel tuo, per una comunione spirituale, per 
un 'a ff in ità  ea tona m irabile forza di suggestio­
ne. Vuoi chiedergli perchè nel suo regno le 
righe della pioggia siano tiepide come i raggi, 
c gli sprazzi di "sole freschi come la pioggia: 
domandargli perchè sentiamo sopra di noi la 
potenza della sua opera, la sua immortalità 
incitatrice, il suo nembo di trionfo ?

Egli non può rispondere a questo.
*

* * *
Ricordo la voce : era una voce bassa, tutta 

tra gola e labbra, come ancora appresa alla 
carne, fresca e segreta come il canto d ' una 
sorgente nascosta. Eravamo dinanzi alla Soli­
tudine. La voce diceva : vedo una campagna 
deserta, silenziosa, solenne, con un chiarore

fioco di lana: e le cose segnate appena: la li­
nea dei balaustri, la linea dei gradini bassi, 
il buio del verde ne ll 'om bra : n u l i 'a l t ro .  E 
l’ idea mi prende, mi tiene, non mi concede di 
volgermi altrove. Un particolare di più, una 
indulgenza al disegno, un dettaglio t roppo  ac­
carezzato: ed ecco la mia attenzione lontana, la 
mia commozione dispersa. Sono al cospetto del­
la notte chiara, dinanzi al mistero del silenzio 
lunare. Son sola: e c’ è con me una folla, una 
turba, u n ’ infinito stuolo di pensieri, di i- 
magini, di sogni. Chiudo gli occhi per non ve­
dere, per non ascoltare, per non sen tire ; e la 
turba m ’assale, s 'im possessa  di me, compieta- 
mente. Un impeto , u n ’onda di giovinezza en­
tra in me, rigermina in me con violenza scono­
sciuta. Un alito, un ardore ,  u n ’ ebrezza di prima 
vera: e mi sento mutare come se fossi la p r i ­
mavera io stessa; e cedo ebra, anelante di 
sentirmi presa da lei, d ’avventarmi s u ’ suoi pas­
si giganti, di versare in lei musica, io la mia 
voce. E questa forza, questa luce, questa bel­
lezza fruga in me, apre  intera me tutta, in ter­
roga i battiti del mio cuore, ansiosa, sospesa, 
naufragata in u n ’ immensità conosciuta. E dal 
mio profondo, dagli abissi della mia anima sor­
gono per incanto, confusi, cozzanti, sorridenti e 
folli i miei ricordi, dalla pace dolce incili  l ’a­
vevo composti. Mi parlano  mille voci ignote, 
mi confondono mille visioni luminose. Non o p ­
pongo più resistenza, abbandono tutta me stes­
sa, assaporo con una strana dolcezza le mie sen­
sazioni, ascolto con una musica lontana, igno­
ta a tutti, conosciuta da me sola.

Guardo ancora: oltre i limiti della  cornice, 
su tutte le cose, sui marmi e sul verde, tra 
cielo e terra, c ’ è un grande silenzio, con qua l­
che murmure r a r o , con qualche fievole 
sciacquio, con qualche pallido pianeta.

Non è vero ?
Guardate la Primavera. La donna è abbando­

nata sulla pietra oscura, circondata dalla f re ­
schezza degli alberi, dalla  vivezza dei fiori, nel­
la pace serena del giorno. Tutte le cose vici­
ne tendono a quella serenità e a quella pace.

Qualche nuvola nel cielo è più soave d ’una 
collana di piume. E da ogni cosa d ’intorno va­
pora il silenzio, tranne che da una : sola, non 
udite voi la voce del cuore di Lei che ram m en­
ta, che si rammemora, per cui più non esiste 
presente e futuro, ma un passato senza fine e 
senza dolore ?

Ricordo: m ’ eravate vicina; vi ho guardata  
negli occhi senza rispondervi. Ho pensato che 
se ognuno sentisse come voi sentite, il nostro  
respiro sarebbe più ampio e più profondo, e 
la nostra visione della vita più vasta.

* * *
Pure molti, molti cuori hanno com preso co­

me ha compreso la fine persona. L ’opera m ul­
tiforme e multanime ha trascinato ed ha vinto. 
E 1’ entusiasmo è sttto  sincero. Ho visto molti
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volti rapiti,  m olti  so rr is i  d i gioia: ho creduto di 
riconoscere so tto  f ro n ti  persone, occhi d'amici 
in quelle  persone  che ogni giorno, o quasi ci­
gni g io rno ,  sono  to rn a te  per am m irare di più, 
p e r  an im ira re  an co r  m eg l io ;  che avevano la più 
viva fede e la più tenace speranza. Ho visto, 
tenuto  da una com m ozione indicibile, un sa­
cerdote , um ile , solo, sm arr ito ,  venuto da un 
piccolo paese vicino, dinanzi a ll 'im agine del 
C ris to ,  spasim ante  so tto  la corona di spine, ca­
d u to  so tto  il 'peso della  Croce, fermarsi pallido, 
e t rasco lo rare ,  p e rd u to  di dolcezza, senza pa­
rola. 1

Ho visto in quei limpidi occhi il velo del 
lagrime : ho visto le piccole goccie rigare 
volto sereno.

È ciò che basta alla gioia di chi compì l'fi 
pera sua col suo travaglio più fiero; di ci 
tentò, persistette, perseverò, fu fedele a se sta 
so, prese a corpo a corpo il destino, stupì 1 
sventura per la poca paura eh'essa gli fece, 
affrontò la potenza ingiusta, tenne duro, feo 
fronte : e non rinuncio a sè stesso, perchè i 
suo sogno vivesse la sua più splendida viti

'.Luigi Zegretti
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FILIALI IN ITALIA ED ALL’ ESTERO
Alba (con Ufficio a Canale) - Albano Laziale - Alessandria d’Egitto - Arezzo - Avezzano - Bagni di Monte- 
catini - Barcellona (Spagna) - Bendasi (Cirenaica) - Bracciano Cairo(Egicto)- Canelli- Castelnuovo di Garfagnana 
- Corneto Tarquinia - Costantinopoli - Derna - Fabriano - Fara Sabina Fermo - Firenze - Fossano (con 
Ufficic a Centallo) - Frascati - Prosinone Genova - Lucca - Malta - Mondovì(con Ufficio a Carrù - Mont 
Blanc (Spagna) - Napoli - Orbetello - Orvieto · Palestrina · Parigi - Pinerolo - Porto S. Giorgio - Roma - 
Siena · Subiaco - Tarragona (Spagna) - Tivoli - Torino - Torre Annunziata Tripoli d’Africa - V elletri - 
Viareggio - Viterbo.

C O N S I G L I O  DI  A M M I N I S T R A Z I O N E  
talli Ernesto, Presidente -  Tittoni Comm. A v> · Romolo, Vice Presidente -  Ferrata Cav. Avv. 
Jazzareno, Segretario -  Benucci Comm. Avv. F.sco Saverio, Jacomoni Comm. Enrico, Josi Comm. 
jpgi, Sallustri Galli Comm. Pietro, Soderini Conte Edoardo, Theodoli Marchese Alberto Con­
siglieri. — Segretario Generale : Angelici Cav. fenato.

Direttori della Sede di Genova : CASSANELLO ANGELO - CORRADI Comm. G IU SE P P E .

OPERAZIONI DEL BANCO DI ROMA — SEDE DI 6ENOUA
VIA GARIBALDI, N· 4 (GIÀ VIA NUOVA)

SCONTO DI CAMBIALI SU LL’ ITALIA con 
due o più firme commerciali.

NCASSO DI EFFETTI SU LL’ ITALIA, SULLA 
TRIPOLITANIA E LA CIRENAICA. 

SOVVENZIONI CON TRO PEGNO DI MERCI 
VIAGGIANTI, depositate in dogana o in altro 
luogo di pubblico deposito.

SCONTO ED INCASSO DI CAMBIALI SUL- 
L' ESTERO.

ACQUISTO E VENDITA DI CAMBI (DIVISE 
ESTERE).

EMISSIONE E C O NSEGN A  IMMEDIATA DI 
ASSEGNI CIRCOLARI pagabili in tutte le 
piazze d ’ Italia.

RILASCIO DI CHÈQ UES sopra PARIGI, LON- 
DRA, BERLINO e le principali piazze dell'Estero. 

VERSAMENTI TELEGRAFICI IN ITALIA ED 
ALL' ESTERO.

LETTERE DI CREDITO CIRCOLARI per qua­
lunque città estera.

CAMBIO DI M O N ETE E BIGLIETTI DI BAN- 
CATESTERI

A P E R U R E  DI CREDITO CONTRO DOCU- 
MENTI per acquisti di merci dall' Estero. 

CONTI CORRENTI SPECIALI, garantiti da va­
lori pubblici, fidejussioni, obbligazioni cam­
biarie, ecc.

COMPRA E VENDITA di Rendita dello Stato, 
Obbligazioni, Azioni di Banche e Valori Indù 
striali ed Edilizi.

ANTICIPAZIONI E RIPORTI su Titoli di Stato 
e Valori Industriali.

CUSTODIA, in appositi dossiers, DI FONDI 
PUBBLICI E VALORI INDUSTRIALI ed 
Amministrazione degli stessi esigendo le cedole 
scadute, verificando le estrazioni, incassando i 
Titoli estratti, ecc., ecc.

SERVIZIO DI CASSA per conto di pubbliche 
Amministrazioni.

PA GAM EN TO G R A T U IT O  di imposte, canoni e 
censi per i p roprii  correntisti.

CONTI CORRENTI DISPONIBILI all' interesse 
del 2 !/2 o/o con facoltà al Correntista di di­
sporre :

L.it. 10.000 a vista,
L.it. 25.000 con due giorni di preavviso. 
L.it. 50.000 con tre giorni dì preavviso, 

FEDI DI VERSAMENTO IN C O N T O  V IN CO ­
LATO a scadenza fissa con l'interesse annuo :

3  % da 3 fino a 5 mesi,
3  Ya % da 6  fino a 12  mesi,
3  3A % da 1 anno fino a 1S mesi ed oltre. 

LIBRETTI DI RISPARMIO AL PO R T A T O R E  
con l’interesse del 3 °/o e facoltà di prelevare 
L. 1000 al giorno.
Il Banco considera il portatore come il legitti­
mo possessore del Libretto e lo rimborsa, a sua 
richiesta, con le norme prestabilite. — Questi 
Libretti al Portatore sono di grande utilità per 
coloro che non volendo recarsi al Banco, p o s ­
sono mandare ad eseguire le operazioni di de­
posito e di prelievo da qualunque persona di 
loro fiducia.

LIBRETTI DI RISPARMIO N OM IN A TIV I all’in­
teresse del 3 °/o con facoltà di prevalere L. 1000 
al giorno.
Questi Libretti possono essere al nome di una
0 più persone, con facoltà a ciascuna di esse di 
prelevare le somme depositate con le norme 
prestabilite.

Tutti gli interessi sono netti da qualsiasi ritenuta 
e vengono, per i Conti Coirenti disponibili e 
Libretti di Risparmio, contabilizzati al 30 giu­
gno ed al 31 dicembre dell’ anno.

Il Banco di Roma riceve come contanti gli assegni
1 chèques e vaglia bancari, fedi di credito, ecc. 

11 Banco di Roma paga gratuitamente ai proprii
correntisti e clienti, dopo incasso, gli interessi 
sopra i certificati di Rendita Nominativa.

Il Banco di Roma eseguisce ogni altra operazione 
di banca.
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Navigazione Generale Italiana
Società Riunite Florio e Rubittino 

Anonima ■ Sede in Genova ■ Capitale int. 
versato L. 60 000.000

LLOYD ITALIANO
Società di Navigazione 

Anonima · Sede in Genova · Capitale 
versato L. 20.000.000

" L f l  U C L O C E , ,
Navigazione Italiani a Vapore 

Anonima -Sede in Genova· Capit. versato 
L. 11.000 000

“  I T A L I A
Società di Navigazione a Vapore 

Anonima · Sede in Napoli - Capitale 
versato L. 12.000.000

linea celere settimanale del N O R D f l H E R I C f l
Partenza da Genova il Martedì — da Napoli il 

Mercoledì — da New York il Sabato — Durata
del viaggio 11 giorni· 

APPRODI PERIODICI A Filadelfia

Linea Settimanale di Lusso pel Sud America 
(Sud America Express)

Partenza da Genova ogni Mercoledì,
e da Buenos Myres ogni Sabato

“ R E C O R D » »  fra l’EURÒPA ed il PLATA -  Durata 
del viaggio 1 5 - 1 6  giorni.

Servizio tipo Grand Hotel sotto la stessa direzione dei Grandi 
Alberghi Bristol e Savoia di Genova.

Cinematografo ed Orchestrina a bordo

L in ea  settimanale Tosiate nei B uenos fty res
Paretnza da Genova ogni Sabato, toccando il Brasile

LINEA FER B05T0N
esercitata dalla Navigazione Generale Italiana e dall Italia

LINEA PER IL CENTRO AMERICA
Esercitata dalla Compagnia "  LM VELOCE „  =  Partenze 

regolari mensili da Genova per Colon e ritorno.

Piroscafi a due eliche, muniti di apparecchi Marconi =  Incro­
ciatori ausiliari della Regia Marina Italiana.

*

*
*
*

*
*
*

Per informazioni e biglietti rivolgersi agli Uffici e Agenzie delle 
rispettive Socità.
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Prima di acquistare Cucine e Apparecchi 

■ a Gaz chiedete preventivi -  ■

alPImpresa di m a n u t e n z io n e  Apparecchi di Illuminazione e Cucine a g a z

iD
□
□
D
D0

I

I

1 D  j |  Μ 1
G E N O V i

Ù C

L A B O R A T O R I O :  Piazza Embriaci, 2 - pian tarreno - Telefono in te r e . 6 1 -1 4  

E S P O S I Z I O N E :  Piazza Cinque Lam padi,  65

Agenti generali della Primaria Fabbrica 

SCHULZE di Bruxelles. & Deposito di 

Lampadi NICO per interni ed esterni 

a becco rovesciato a gaz. =

Agenti per la Liguria dei becchi brevettati 

.........  V I S S E R U X  ^

E C O N O M I A
L U C E  P E R F E T T A

E L E G A N  Z R
ABBONAMENTI  per la m a n u t e n ­

zione dei Becca i  ad incandescenza e per le Cucine a gaz.

|  L’ IMPRESA eseguisce impianti completi per gaz e per acgua a 

pagamento rateale e ne garantisce la perfetta esecuzione.

PER USO NEGOZIO si consigliano i becchi rovesciati Nico ad 

1, 2, 3 fiamme che con una spesa di centesimi 2 - 4 - 6 per ora, 

a seconda del numero delie fiamme, sviluppano una potenza lu­
minosa rispettivamente di 130 - 260 - 400 candele.I
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G iugno  - Luglio 1915
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Direttore: AMEDEO PESCI0

APPARECCHI ELETTRICI per RISCALDAMENTO
APPLICAZIONI MEDICHE - USI DOMESTICI 

IGIENE PERSONALE - PULIZIA ecc.

ASSORTIMENTO di ORTICOLI dei SISTEMI più MODERNI
N o v it à  d e l  G e n e r e

E sperim en ti d im ostrativ i nel locale di Esposizione e bendila

V I A  R O M A ,  H O

CATALOGO A RICHIESTA

Cent. 50
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M O N T E  d i  P I E T À  d i  GENOVA
I S T I T U I T O  C O N  D E C R E T O  D O G A L I :  IO N A R Z O  1453

■  ■  ----------

R I C E V E

Depositi & Custodia
d i  CASSE - BAULI ,  0 C C .

contenenti valori e documenti 

a s s i c u r a n d o n e  il v a l o r e

EI  D  A  F  F I T T A

S c o m p a r t i m e n t i  d i  C a s s e f o r t i

C C assette  di Sicurezza )

1/ / c o  A n t i c a  A c c a d e m i a , N. 2

in prossimità di Piazza Deferrari 

d a l l e  o r o  9 a l le  17 y2 dei  giorni  11011 festivi

0
0
D
D
0
0
00
iD00000
s0
0
00

DOI—< uu



^ = = 1

ITALIANA
LINEE CELERI TRA L'ITALIA E LE AMERICHE

coi  p i r o s c a f i  :

DMNTE MLIGHIERI
con due macchine e con due eliche di circa 16.000 
tonnellate di dislocamento e della velocità di 1S miglia Ί

Cavour e Garibaldi
nuovi, a due macchine e doppia elica, muniti delle 
più moderne comodità sia per la prima che per la 
terza classe.
T r a t t a m e n t o  e s e r v i z i o  d i  l u s s o  t i p o  G p : n d  H o t e l  

T e le f o n o  M a t t o n i  u l t r a p o t e n t e

Nei Cantieri di Riva lrigoso in avanzata costru­
zione per conto della Società il grandioso transatlan­
tico G iu s e p p e »  V e r d i  gemello del D a n ·  

A l i g h i e r i .
Per l’acquisto dei biglietti di passaggio o per mag­

giori schiarimenti rivolgersi alla

SEDE IN G E N O V A  VIA BALBI 4 0
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A 1 1 ’ I t a l i a
GIUGNO MCMXV

Patria  di Dante, è l’ora. Il solco serra 
la semente del tuo evo futuro.
Eccoci pronti, armati a la tua guerra.

L ’oracolo parlò. Tonò l’oscuro
cielo dal Foro a gli antri del Quarnero,
Tutti balzammo, ognun fu morituro.

Ognuno, che con fervido pensiero 
vigilasse in attesa de l’aurora, 
indagando le ambagi del mistero ;

o all’alto mar volgesse la sua prora, 
preparandosi a l’opre del destino, 
aspettando che fosse la grande ora ;
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o andasse taciturno per cammino 
solitario, col cuore ebro di canti, 
lacerando le carni ad ogni spino.

Patria  di Dante, è l'ora. Su gl’infranti 
rùderi il sole alto risplende ; nude 
fremon Tossa de' tuoi màrtiri santi.

Patria di Dante, batti su l’incude 
ferrea per la tua gloria un terreo serto, 
arm a la tua beltà di forza rude,

e scaglia il dardo contra il segno certo 
del tuo destino, fòlgora baleni, 
sanguina del tuo nuovo sangue offerto.

Patria, gli alvei de’ fiumi sono pieni 
di vergini acque, fumano i cratèri, 
lavacri e roghi de g l’Iddii sereni.

Dileguata è la triste ombra d'ieri : 
scacciati sono i trafficanti vili : 
è tua crèsima il sangue de’ guerrieri.

Salgono i Saliarii con gli ancili 
e Faste in vetta al Campidoglio augusto, 
dove l’aquila ha intatti i suoi covili.

Italia, mendicammo a frusto a frusto, 
di giorno in giorno, per la nostra fame 
grande, pregammo con fervore il giusto

sole, in ginocchio sul marcente strame. 
E venne l’ora, e venne l’ora : l’ali 
rosse battè sul tuo clipeo di rame.

Italia, per i mari onde t ’insali,
pe’ fiumi onde ti righi di dolcezza,
per le selve onde il gran respiro esali,

per ΓAlpi onde ti vesti de l'asprezza 
de’ geli, pe’ ’l tuo cielo, pe’ ’l tuo sole, 
gran testimone de la tua grandezza,
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per il dolore che in te g-eme e duole, 
per il martirio onde sei nuova e santa, 
e per la nostra volontà che vuole,

Italia, insorgi, ogni barbarie schianta, 
ricalca il suol di tue orme divine, 
di sangue intriso il tuo vessillo pianta.

Noi che t ’amammo per le tue ruine, 
per la divinità de le tue fonti, 
per la bellezza de le tue marine ;

e fummo ad ogni tuo comando pronti, 
con la tremante anima sempre tesa 
verso l’arco de gli ultimi orizzonti ;

e lacerammo il cuore ne l’attesa 
silenziosa, già scotendo in pugno 
la face al fuoco de’ vulcani accesa ;

noi t ’offeriamo in questo ardente Giugno, 
in cui più alte spigano le messi, 
e odora del più dolce miele il bugno,

noi t ’offeriamo, Patria, g l’indefessi 
spiriti, il sangue de le nostre vene,
i nostri cuori d ’uomini promessi.

Chi, le tempeste alte varcando, viene 
al sacro approdo de gli antichi fati, 
con scìe di fiamma e ferree carene ?

E ’ il tenero Enea con gli èsuli Penati ? 
E ’ Garibaldi co’ suoi rossi Mille,
Γ A rgonàuta con gli ultimi crociati ?

Le lunghe scìe risplendon di faville : 
ecco approda la sacra primavera, 
con un sonoro clangere di squille.

D a l’isola rupestre di Caprera,
o da un lontano ocèano profondo ?
E ’ Pisacane o sono i due Bandiera ?
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No: varcando tempeste alte, col pondo 
de gli antichi evi e del destino, al suolo 
sacro ritorna da l'estremo mondo

un che vide il tuo grande astro sul polo. 
Vide : e il grande astro gli irraggiò la fronte. 
Era, tra g l’ iperborei ghiacci, solo.

Eccolo in piedi fermo ora sul ponte 
d ’acciaio, tra baleni di tempeste, 
che conflagrano tutto l'orizzonte :

innanzi gli risplendi tu, Trieste,
cui, sotto il freddo àrtico firmamento,
sognava bianca entro una chiara veste

di nebbia e sole sul tuo mar d'argento ; 
ma schiava eri, disgiunta dal tuo amore ; 
lungi piangeva tua sorella : Trento.

Lung i piangeva Trento il suo dolore 
m uto ; su i monti biancheggianti d'ossa 
muta aspettava, nel notturno orrore,

il biondo Eroe con la sua torma rossa ; 
aspettava ; e, tra i barbari, gigante, 
sopra il suo schiavo popolo, su Tossa

de’ màrtiri vegliava, esule, Dante.

Luigi Pastine
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: I m p r e s s i o n i  
d i  Q u a r t o  -

D a  d u e  g i o r n i  s i a m o  e n t r a t i  n e l l ’e ­
popea.

N e l l a  c h i a r a  n o t t e ,  a l l a  v i g i l i a  de l  4 
M a g g i o ,  d a  o g n i  p a r t e  d '  I t a l i a  g l i  u o m i ­
ni l i b e r i  c o r r o n o  al  r i c h i a m o  v e r s o  la 
sc o g l ie r a  n o n  p i ù  d e s e r t a ;  e g l i  u o m i n i  
schiavi  a b b a n d o n a n o  p e r  u n  g i o r n o  i 1 
cielo c h i u s o  e  r e s p i r a n o  la  n u o v a  p r i m a ­
vera.

Al la  lu c e  b l u a s t r a  d e l l e  l a m p a d e  da  
notte,  ne l  v a g o n e  in m o t o ,  c h i u s o ,  n e l ­
l’a ria  a s f i s s i a n t e ,  d o r m o n o  d u e  d o n n e .  
Alla p r i m a  f e r m a t a  il g r i d o  d e i  g i o r n a l i ,  
usciti n e l l a  n o t t e  a l i a n t i  c o m e  f a r f a l l e  
b i a n c h e  t r a  i c r o c c h i ,  s o t t o  la t e t t o i a  r o m ­
ba nt e ,  a l l a  l u c e  c r u d a  d i  f a r i  e le t t r ic i

« 11 re  e d  i m i n i s t r i  n o n  a n d r a n n o  a 
Q u a r t o .  » —  P e r  D i o  ! N o n  è p o s s i b i l e !
—  E d  a n c o r a  il t r e n o  c h e  p a r t e  n e l l a  
no t te .  E d  u n ' a m a r e z z a  d i  p i ù  e d  u n  ini 
p r o v v i s o  s c o n f o r t o .  —  « M a  vi a n d r à  il 
P o e t a  e  b a s t a  ». —  U n  l e g g e r o  s o n n o ,  li­
na  s p e r a n z a  c h e  l ' i n c u b o  si d i l e g u i ..... ,
u n  t o r p o r e .  Q u a  e  là  i n c o m i n c i a  a d  a p p a ­
r i r e  q u a l c h e  l e m b o  d i  a z z u r r o  —  ne l  s o ­
g n o  ? ne l  m a r e  ?

E d  a l l '  i m p r o v v i s o  u n  a l t r o  a n n u n z i o ,  
un  a n n u n z i o  g i o i o s o :  n e l l a  p i ù  g r a n d e  
luce d ' o r o ,  n e l l a  p i ù  r o s s a  a u r o r a  la m a r i ­
na  d i  R i m i n i ;  la  p r i m a v e r a  de l l ' Adr ia t i«  
c o ;  il s o l e  e  l ' e t e r n a  b e l l e z z a  de l  m o n d o .  
C o s ì  a b b a g l i a t o ,  n u t r i t o  d i  luce ,  r a v v iv a to  
da l  g r a n d e  c h i a r o r e ,  i o  d i m e n t i c o  la f e ­
sta p o l i t i c a  d i  Q u a r t o ,  il s u o  s e n s o  n a ­
z i o n a l e  e d  e r o i c o ,  e  p e n s o  c h e  f r a  p o c o  
r i v e d r ò  e d  a b b r a c c e r ò  Γ U o m o ,  il G r a n ­
d e  F r a t e l l o ,  p e l  q u a l e  io c r e d o  c he  la 
n o s t r a  v i t a  a b b i a  u n a  r a g i o n e ,  e fo rse

d e l l e  p i ù  p r o f o n d e ,  d ' e s s e r e  v i s s u t a .  —  
Per amarlo e non per imitarlo. —  Il 
m i t o  d ’ I c a r o  n o n  e b b e  m a i  t a n t e  v i t e  e  
t a n t i  e s e m p i ,  q u a n t o  la  p o e s i a  d e l l '  I t a l i a  
m o d e r n a  s o t t o  il f a s c i n o  d i  q u e s t o  s p i r i t o  
s o l a r e .  E  la m o l t i t u d i n e  d i  v i t t i m e  è  u n o  
d e i  s e g n i  d e l l a  s u a  g r a n d e z z a .

E pensavo  al P o e ta ,  che  fu  c h i am a to  
l ’esule volontar io  ; p e rch è  mo lt i  c r e d o n o  
che la necessità d e l l ’ es i l io  sia q u e l l a  
soltanto dich iarata  da l l e  l e g g i  e d a g l i  
editti ; una necessità scritta e d ec re ta ta  , 
com e  se questa necess ità  n o n  fo s se  ta­
citamente scritta nel  s e g r e t o  o s t r a c i s m o  
che alcuni va lentuomin i  d i  c i n q u e  anni  
fa avevano  dato in un a  se ra  m e m o r a b i l e  
alla Bellezza. C i n q u e  anni  ed  è u n  s e ­
colo  : c inque anni e si c h iu d e  u n ' e p o c a ,  
e cadono  le cose  an t iche  e n a sce  il 
b ron z o  sul lo s cog l io  e l ' I tal ia  p u r i f i c a ta  
fa ammenda ,  r i conosce  il poeta ,  il f i g l i o  ; 
e l 'anima di G e n o v a  c r e d u ta  m e r c e n a r i a  
si rivela nobi le  e p r o f o n d a  ; ed  i p ro f e t i  
nazionalisti r i con oscon o  d ' a v e r  e r r a t o  e d  
acco lgono  il M ess ia  n o n  in vo ca to .

D imentichiamo il passato ,  p e r  q u e s t ’at­
timo solo, q u a n d o  al la s taz ione  d e l  P r i n ­
cipe sorvegliata d a l l ’e ro e  d i  m a r m o ,  da l  
navigatore C o l o m b o ,  u n a  m o l t i t u d in e  di  
uomini  liberi ma legati  c o m e  u n  fa sc io  
innalzò sui trofei de l le  b r a c c i a  v i v e  l ’U o *  
m o e sul plinto di en e rg ie ,  d i  v o lo n t à ,  
di teste decretò la statua u m a n a ;  e nel  
silenzio p ro fondo  e c h e g g i a r o n o  p o c h e  p a ­
role sonorissime: “ G a b r i e l e , t u a  madre . . . , ,  
ed un bacio. E p iù  l o n t a n o  si g r i d a  : 
L a r g o  : c ’ è il G e n e r a l e  „; e d  il f i g l i o  d i
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G i u s e p p e  G a r i b a l d i  a b b r a c c i a  il poeta .  
S i a m o  n e l l ’e p o p e a .  D i m e n t i c h i a m o  il p a s ­
s a to  d e l l a  ste l la  s o l i t a r i a  sul  m a re  rii 
Q u a r t o  p e r  q u e s t ' o r a  m e r id i a n a ,  q u a n d o  
il s u d a r i o  r o s s o  c o p r e  a n co r a  p e r  p o c o  
i r id es t i  e ro i ;  v i b r a  al sotti le v en to  del  
l a r g o ,  d e l  T i r r e n o  b i a n c o  di  M a g g i o  e 
c a d e  c o m e  u n  l a v a c r o  di  s a n gu e ,  tra le 
b a n d i e r e  d e l  m a r e  e  le b a n d i e r e  de l l '  i -  
d ea le ,  ch e  si a g i t a n o  al r o m b o  ch ia ro  
d e l l e  c a m p a n e  o n n ip r e s e n t i  ; e il b r i v i d o  
si p r o p a g a  a l le  c o s e  im m o te .  L a  n e b b i a  
d e l l a  l u ce  a v v o l g e  il b r o n z o  o r a  l iberato :  
u n  g r o v i g l i o  d i  u o m i n i  d e l l e  ali d i  p a ­
v o n e  q u e s t o  b r o n z o ;  m a  u n ’idea  e di li­
b e r a z i o n e  f u s a  ne l  m eta l l o :  ritto l ’eroe ,  
u sc i to  da l  d o l o r e ,  g u a r d a  C a p r e r a  : un  
e r o e  e v i r a t o  sì, m a  c h e  d a g l i  occhi  m a n ­
d a  b a g l i o r i .  L o  s t a tu a r io  ha creato  un a  
s o r g e n t e  d i  l u c e  n e l l e  occh ia i e  d e l l ’E te r -  
n o  "  G l i  n a s c e  la l u c e  d a g l i  occhi  
d i c e v a  u n  u o m o  d e l  p o p o l o  g u a r d a n d o  
l ’E r o e  r i t to  su l  p i e d e s t a l l o  al conf in i  del  
m a r e .

D i m e n t i c h i a m o  il p a s s a to  u m i le  q u a n ­
d o  i ga zz e t t i e r i  i m p r e c a v a n o ,  p e r  ques te  
c o r o n e  di  p o e s i a  c h e  G a b r i e l e  D ’ A n ­
n u n z i o  ha  s o s p e s o  ne i  g i a rd in i  del  L i b e ­
r a t o re ,  p r e s s o  il t u m u l t u o s o  porto ,  in 
u n ’ i s o l a  v e r d e ,  f ra  il g r i d o  r a u c o  de l le  
s i r ene ,  ch e  d i v e n t a  q u i  lo sp ir i to  de l la  
m u s i c a  di  B o c c a n e g r a  e la p o l v e r e  del  
c a r b o n e  d e l l e  st ive,  c h e  si c ang ia  in p o l ­
v e r e  d ’o r o  e di  c i p r i a  sul le  c h iom e  di 
q u e s t e  b e l l e  d o n n e  di  G e n o v a  l u n g o  le 
sc a le e  d i  m a r m o .

D i m e n t i c h i a m o  a n c o r a  il passato  dei  
s u p p l i z i  infl itti a l la  g i o v e n t ù  di Tr ieste ,  
p e r  q u e s t o  g r i d o  l i b e r a t o r e  partito dag l i  
i n n u m e r e v o l i  c u o r i ,  ne l  pa lazzo  veg l ia to  
d a i  b i an c h i  leon i ,  d i f e s o  dai  g iovan i ,  fra 
g l i  a ranc i  in f i o r e  a l l ’ o m b r a  del la  sa ­
p i e n z a  e d  a l la  lu c e  d e l l a  storia, chini co ­
m e  le m es s i  al v e n t o  d e l  tardo  G i u g n o ,  
q u a n d ’ E g l i  p a s s a v a ,  ritti ed  osannanti ,  
q u a n d o  il s u o  s g u a r d o  cercava  lassù,  
ne l  d u p l i c e  o r d i n e  di  l o g g e  g r em ito  di 
ad o l e s c e n t i ,  il f i o r e  s te sso  del la  g i o v i ­
nezza ,  f o r s e  l ’E r e d e .

F o r s e  p e r  ques t i  s e g n i  di consenso  al­

t o  e  c o n c o r d e ,  p e r  q u e s t a  esaltazioni 
f a t t a  d e l l a  s u a  I d e a ,  il P o e t a  mi dicevi 
in u n a  s e r a  d i  e n t u s i a s m o  guerresco,at­
t o r n o  la m e n s a  a d o r n a  d i  r o s e  rosse le­
g a t e  c o n  n a s t r i  t r i c o l o r i ,  c h ’Egli  non at­
t e n d e  o r a m a i  a l t r o  d a l l a  vi ta.  Cert? nul­
la è  m a n c a t o  a l la  b e l l e z z a  d i  questo ri' 
t o r n o ,  c h e  a s s u m e  i r if l ess i  di  lontanan­
z e  e r o i c h e .

Il c o n s e n s o  d i  r e  e d  il c o n s e n s o  di po­
p o l o ;  le r o s e  d a i  p r i n c i p i  ed  il saluto dei 
s o l d a t i  ai  p i e d i  d e l l ' A l p e ,  la primavera 
c o n  t u t t e  l e  p r o d e  v e r m i g l i e .

N a s c o n o  t a l v o l t a  u o m i n i  seguiti  dal 
d e s t i n o ,  u o m i n i  d i  f e d e  e  d i  pensiero, 
c h e  h a n n o  il p r i v i l e g i o  a s t r a l e  di  svol­
g e r e  la  l o r o  v i t a  in u n  r i t m o  perfetto, 
d i  s e g n a r e  l ’a r c o  f a ta le  d i  Bios,  senza 
e s i t a z i o n i  e  s e n z a  d e l u s i o n i .

G a b r i i  l e D ’A n n u n z i o  è  d i  ques t i  prl· 
v i l e g i a t i ,  c h e  h a n n o  f a t t o  a d e r e n t i  l’ope­
ra  e la v i ta ,  d i  c u i  a n z i  la v ita  completa 
l ’o p e r a  c o m e  il g e s t o  i n t e g r a  il pensiero- 

P e r  ess i  o g n i  n u o v o  g i o r n o  proiettala 
s u a  l u c e  a r i t r o s o  su i  g i o r n i  lontani, le 
p a r o l e  d e t t e  si a c c e n d o n o  subitamente 
d ' u n  s e n s o  i n a t t e s o ;  il g e s t o  di Quarto 
s v e g l i a  l ’e c o  d e l l ’o d e  a  S a in t - B on ,  e l’o­
r a z i o n e  ai  g i o v a n i  c o n  l ’a c c e n n o  alla ven- 
d e t t a  d i  L i s s a  è  Γ e p i g r a f e  de l la  Nave.

T u t t o  q u e l l o  c h e  p a r e v a  eccesso e 
f o r s e  en fa s i  a s s u m e  i r i l i ev i  de l la  realtà, 
e la g r a n d e  f ia cco la  c h e  D ' A n n u n z i o  in 
u n  d e l i r i o  p r o f e t i c o  a g i t a v a  su l le  vette 
p i ù  a l te ,  è  q u e l l a  c h e  h a  a c c e s o ,  che ha 
d a t o  il f u o c o  al la  g r a n d e  m e s s e  di e- 
r o i s m o  i g n o t o  e d  h a  s e g n a t o  del la sua 
l u c e  l ’a u r o r a  d e l l a  n u o v a  Italia.

P e r c h è  è  q u e s t a  f u s i o n e  dell 'azione 
col  c a n t o  c h e  m i  s t u p i s c e  nel  d r amma 
e r o i c o  al q u a l e  a ss i s to .

E ’ q u e s t o  s o l l e v a r s i  d e l l ’o n d a  p e r  at­
t i n g e r e  la p r i m a  c h i a r e z z a ,  c h e  mi  lascia 
a s s o r t o  su l l a  r iva  de l  m a r e  l i g u r e  bianco 
d i  m a g g i o .  N o i  s i a m o  q u i  innanz i  al 
m i r a c o l o  d i  O r f e o ,  s e  s c o g l i  s o n o  le 
v o l o n t à  n e m i c h e ,  se  a r b o r e  lo scett ico 
s i r e  b i a n c o ,  se  f ie re  g l ’i n g o r d i  e querul i  
r i c a t t a t o r i  d e l l a  c o s c i e n z a  i ta liana .

I n  v e r i t à  q u e s t a  v o l t a  u n  P o e t a  ha 
d e c i s o  la g u e r r a .
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M a  se  il d e s t i n o  d e l  P o e t a  è g r a n d e ,  
se  p e r  lui  s ’i n v e r t e  l ’o r d i n e  de l la  P a s ­
s i o n e  e la D o m e n i c a  d e g l i  ul ivi  spun ta  
d o p o  il c r u c i f i g e ,  n e s s u n o  in ver ità  
c o m ’eg l i  ha  s a p u t o  c o n q u i s t a r lo .

“ V e n t i  an n i  d i  p r e d i c a z i o n e  „ , E g l i  
h a  d e t t o  : v en t i  an n i  d i  paziente,  v ig i le ,  
g l o r i o s a  p r e d i c a z i o n e  ag l i  illusi, ai so rd i ,  
ai d e r i s o r i .

E  q u e l l o  ch e  p a r v e  a l lora  s o g n o  è 
o g g i  realtà,  e  q u e l l o  ch e  p a r v e  f inz ione  
di  esteta  è a c c e s s i b i l e  e l em en ta re  ch i a ­
r i s s i m o  a tutti ; e d  il m ig l i o r  c e m e n t o  
a l l ’o r a z i o n e  d e l l a  s a g r a  de i  mil le  io ho  in ­
te so  in u n  o s c u r o  ca f f è  d i  G e n o v a ,  d a  un  
c r o c c h i o  di  f r e q u e n t a t o r i  de l  p o r t o  franco,  
c o n o s c i t o r i  d i  g r a n o ,  p esa to r i  d ' o r o ,  m e r ­
cant i  d ’ o l i o  e d i  c a r b o n e ,  nel la G e n o v a  
s o t t e r r a n e a  d e g l i  a n g i p o r t i  d o v e  resp i ra  
e v i v e  a n c o r a  l ’o m b r a  di  M i z z in i .

E s e m p i o  f o r s e  u n i c o  nel la storia,  un  
p o e t a  d i c h i a r a  la g u e r r a .  U n  poe t  i che  
p a r v e  a  m o l t i  l ’u o m o  sotti le de l  senso  
e d e l l ' a m o r e ,  e d  e r a  u n  poeta  di gent i  ; 
ch e  p a r v e  e s e rc i t a s s e  su i  g i o v a n i  il fa­
s c i n o  l a n g u i d o  d e l  "  P o e m a  pa rad i s i aco  „ , 
m e n t r e  in e s s o  v e g l i a v a  l’e m p i t o  c iv i le  
d e l l e  città d e l  s i l enz io ,  p r im e  sore l le  
d e l l e  c a n z o n i  d i  g e s ta ,  e p iù  l on tano  
n e l l e  v i s i o n i  nava l i ,  c o p e r t e  da l la  g r a v e  
p o r p o r a  d e l  "  P i a c e r e  „ .

E  q u e l l o  c h e  p a r v e  a l lora  s o g n o  è 
o g g i  v e r i t à  sacra ,  e vent i  anni di l a v o ro  
p a z i en t e  h a n n o  attratto  f ina lmente  n e l ­
l ’o r b i t a  d e l l a  p o es ia ,  che  ha il d o n o  
d e U ’i l lus ione ,  la  fo l la ,  che  ha il d o n o  
d e l l a  realtà.

In u n  m o m e n t o  s e g n a t o  dal la  storia  
q u e s t e  d u e  l inee  co in c id o n o .  Il p ens ie ro  
d i  R o u s s e a u ,  d e g l i  enc ic loped is t i  e l ’a ­
n i m a  s o n a n t e  d e l l a  cost i tuente : nasce  
l a  n u o v a  f i g u r a  d e l l a  società  umana.

L a  v i s i o n e  di  D ’ A n n u n z i o  e deg l i  
e p i g o n i  s u o i  si t r a d u c e  nel la sag ra  dei  
m il le ,  ne l  v i a g g i o  d e H ’U l i s s id e  l u n g o  il 
T i r r e n o ,  ne l  m e s s a g g i o  di Q u a r to ,  anzi  
d i  R e i m s ,  p o r t a t o  al c u o r e  p r o f o n d o  del  
M e d i t e r r a n e o ,  a  R o m a  che lo accog l ie  
in t r i o n f o  : n a sce  la g r a n d e  e pu ra  Italia.

Innanzi a questi  esempi  di veggenti' 
i postumi poemi  di Eschilo, che cele­
b rava  le vittorie passate, sono delle 
chiare e d iv ine  istorie, alle quali manca 
il va lo re  profetico,  il valore ai sogni 
consacrati  dal le verità più lontane. Nulla 
è mancato alla sagra del Poeta : la pro­
fezia compiuta ,  il dest ino che tiene le 
sue promesse ,  la b enda  scarlatta che 
cade  e scop re  gl i  eroi  dissepolti, e la 
pr imavera  e le rose dei principi, ed il 
cuore  feroce del la pura  Italia : nulla è 
mancato,  n eppu re  la congiura  e l’epi­
sod io  drammatico ,  il gigantesco e torvo 
Cati l ina percosso  nel b ianco teatro dalla 
frase ardente  e crudele, e la minaccia 
della gu e r r a  di Cesa re  Bronte e la grande 
calma de l l ’attesa eroica.

S iam o  entrati da  una settimana nel­
l’epopea .  Resp i r iamo  u n ’aria divina: 
fuoco e sole. V i v i a m o  molte vite : siamo 
più alti smisuratamente,  così innalzati 
sul b a lua rdo  del le  A lp i .

M a  in questa festa delle lampade che 
i poeti t r am andano  ai giovani ,  in questa 
festa sacra al l ’avvenire ,  aH ’egoismo di­
vino della razza che trasmette ai discen­
denti avidi  e fuoco  e vittorie e città 
conquistate, io penso  ancora agli imme­
mori ,  alle turbe  della vecchiezza supe­
rate da l l ’i r rompere  dei portatori di lam­
pade, scacciate dalle vie maestre della 
vita, lontane, sole, sconsolate, rivolte al 
passato, do lorose ,  g ià  isterilite nella vec­
chia carne per  essere plasmate ancora, 
tormentate da una verità, che non com­
p rendono  ancora e mai, accecate dal 
sole nuovo.

Mentre  noi salutiamo g ià  la pura fronte 
delle dolomiti ,  non dimentichiamo que- . 
sti vinti avvezzi alla tenue luce del cre­
puscolo.

Ch e  qua lcuno  a lmeno sia con loro;  
il poeta della loro vecchiezza, del loro 
sconforto, della loro solitudine : il poeta 
della loro cecità, delle cose lontane, delle I 
umili chimere sfiorite.

Ch e  anel i ’essi abb iano  il l o r o  canto.
Quarto de' Mille, Maggio 1915.

(dal l ’ Aprutium) Achille Ricciardi
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II Cacciatorpediniere TUR B IN E

I l  g l o r i o s o  e p i s o d i o  d e l  ‘ T u r b i n e
Dal 1.0 Bollettino della Marina — 22 Maggio 1915

« ........... D i fronte alle gravi perdite del
nemico, noi non dobbiam o lamentare che 
quella d i un piccolo e vecchio cacciator­
pediniere del  1 9 0 1  e d i  3 3 0  tonnellate, il 
T u r b i n e .

« Questo, la mattina del 24 correnti, 
essendo in servizio d i esplorazione, av­
vistò un cacciatorpediniere nemicò, al 
quale diede immediatamente la caccia, 
allontanandosi così dal grosso del repar­
to navale cui era aggregato  ».

« La caccia durava da circa m ez} ora,
<luando sopraggiunsero altre quattro u- 
nità nemiche, tre cacciatorpediniere e 
V incrociatore leggero  « Heligoland ».

« Il T u r b i n e  ripiegò allora sul repar­
to navale cui era aggregato , ma colpito 
per due volte nelle caldaie, andò man 
mano perdendo d i velocità  : tuttavia con­
tinuò a combattere per circa m i ora no­
nostante che un forte incendio divam­
passe a bordo. Esaurite tutte le munizio­
ni, il comandante ordinò che fossero a-
perte le valvole d i comunicazione Col II Comandante ROSSI, genovese.
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m are e affondare la nave per sottrarla 
alla cattura da parte del nemico.

« Il T u r b i n e  cominciò così ad affon­
dare , ma nonostante avesse cessato il 
fuoco e con tutto V equipaggio allinea­
to a poppa , fosse in così gravi condizioni, 

il nemico continuò a cannoneggiarlo a 
distanza raccorciata.

« I l com andante ( che fino dall’inizio 
del com battim ento era stato ferito) quan­
do il « T u r b i n e »  stava per affondare com­
pletam ente  , ordinò alla gente d i get­
tarsi in mare. I cacciatorpedinier austria­
ci m isero in mare i battelli per presta­
re soccorso ai naufraghi, ma in quel mo­
m ento essendo comparso all’orizzonte il

reparto navale cui si appoggiava il Tu 

b i n e ,  il nemico, ricuperati frettolosam 
te i battelli, si diresse a tutta forza vel­
ia propria costa. »

« Le nostre navi, lasciate in mare I 

lande per soccorrere i naufraghi, fl 

seguirono il nemico, aprendo il fuoco.
« Un cacciatorpediniere del tipo « Tot 

tu » e Γ « Π eli gola nd» vennero ripetè 
niente colpiti e gravemente damicigin- 
ti. »

« Del T u r b i n e  furono salvati nove uo­
mini. Comunicati austriac' ' venuti a 
stra conoscenza, affermano siano stri 
ricuperati trentacinque naufraghi, jru 
quali il comandante. »

L ’ ALBU/n DELLA GUERRA

C O R TIN A  D 'AM PE ZZO , occupata dagli Italiani.



Alla più grande Italia

O  p o p o l o  d ' I t a l i a ,  u r g o n o  i fati .
E ’ la  t e d e s c a  r a b b i a  i n c o n t r o  a te.
M a n d a  t u t t i  su l  f r o n t e  i t u o i  s o l d a t i  :
S u l  f r o n t e  e r t o  a c a v a i  g a l o p p a  il R e .

A d e r g i  s u  l ' a l t a r  c a p i t o l i n o  
D e  la  p a t r i a  l a  s t a t u a  i d e a l ,
0  p o p o l o  d ’I talia,  e in  s u l  c o n f i n o  
C a n t a  a ’ l u r c h i  t e d e s c h i  il f u n e r a l .

R a c c e n d i  s u  le v e r d i  a r e  d e  i m o n t i
1 t u o i  f u o c h i  p u g n a c i ,  c o m e  u n  d ì,
N e  l ’o m e r i c h e  no t t i ,  g l i  o r i z z o n t i  
E l i a d e  c o ’ s u o i  r o g h i  color ì . ·

I t u o i  b a l c o n i  e le t u e  l o g g e  i n f i o r a  
D ’a r r i d e n t i  vess i l l i  t r i c o l c r ,
C o m e  a ’ b e i  dì  c h e  la  D o g a i  S i g n o r a  
G i v a  il m a r e  a  s p o s a r  c o n  l ’a n e l  d ’o r .

O r  p r i a  c h e  n o t t e  o c c u p i  i f o r i  e g l i  a r c h i  
D i  R o m a  e t e r n a  ( a n c o r  su l  Q u i r i n a l  
S p l e n d o n o  i d u e  G e m e l l i )  il v o i  s ’i n a r c h i  
D e l l a  v i t t o r i o s a  a la c h e  sai.

L ’o r a  d i  f a r e  e d i  p a t i r e  è  g i u n t a ,  
R o m a n a m e n t e  d i  f a r e  e p a t i r ,
O  n o v a  I tal ia  f ra  le g e n t i  a s s u n t a ,
B e l l a  d ’e r o i c h e  g e s t a  e  d i  m a r t i r .

A r m a t i  p e r  l ’o f f esa  e la d i f e s a  
C o n t r o  l ’e t e r n o  b a r b a r o  i n u m a n .
L i b e r a  il r . iare t u o  d a  l ’e m p i a  o f f esa ,  
S a l v a  a  p r e z z o  d i  s a n g u e  il t u o  d i m a n .

V ’è  u n a  s a c r a  fes ta  a  le  f r o n t i e r e ,
U n a  fe s t a  di  s a n g u e  e d i  v a l o r .
S o n  t u t t e  al  v e n t o  a lf in le  t u e  b a n d i e r e  :
O  p o p o l o  d ’Italia,  in a l t o  i c u o r  !
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C o m e  s u  i c a m p i  e l l e n ic i  D i a n a  
V e n i a  l ' a r c o  p o s s e n t e  a d  a p p o g g i a r  
S u  l ’o m e r o  a i  v i n c e n t i ,  o n d e  il p e a n a  
S ’u d ì a  p i ù  v i ^ o : o s o  a l t o  s o n a r ,

C o s ì  l a  p a t r i a  in t r a '  s u o i  f igl i  g i u n s e ,  
C h e  la c- r p o r e a  s u a  f o r m a  s e n t i r ,
E d  in  u n  s o l o  p a l p i t o  c o n g i u n s e  
T u t t i  i c u o r i  a g o g n a n t i  a l ' a v v e n i r .

C o n  v o i ,  s o l d a t i ,  è I ta lia ,  m a d r e  e d e a  
C h e  il v o s t r o  s o n n o  c a n d i d o  la s s ù  
N e l  b i v a c c o  l a g g i ù  n e l l a  t r i n c e a  
I n f u s e  d ' u n a  s u a  d o l c e  v i r t ù . . .

P e r  v o i  o g g i  r i v i v e  la d e a  m a d r e  
E t  a  d i f e s a  d e l  s u o  d o l c e  s u o l  
L e v a n o  in  a l t o  l ’a c c o r r e n t i  s q u a d r e  
L a  s e l v a  d e l l e  b a i o n e t t e  al sol .

T o r n a  i n  p u g n o  a  l ’I tal ia,  a l f in  r i d e s t a ,  
D ’E u r i a l o  a r d e n t e  il b e n  t e m p r a t o  acc ia r .  
G » n  f r e s c a  g i o i a  s a l u t i a m  la g e s t a  
E r o i c a  d a  l ' A l p i  al d o p p i o  m a r .

I I .

L a  N o t t e  d i  M i c h e l a n g e l  s ' è  d e s t a  
E  ΓA u r o r a  d i  / M i c h e l a n g e l o  in d e l  
B a l z a  s c o t e n d o  la s u a  d o g l i a  m e s t a  
D a  l ’A l p i  a  l ' O r i e n t e  in r o s s o  vel .

Il p o p o l  d e s t o ,  d a l l e  s c h i u s e  i m p o s t e  
P a r e  c l i c  i n t è n d a  e c h e  c o m p r e n d a  alfin 
Il r i t m o  d e  le bu e  f< nti  n a s c o s t e ,
L e  f o r z e  d e l l a  t e r r a  e d e l  d e s t i n .

S e m b r a  c l i c  o v u n q u e  u n  s a c r o  t u o n  r i m b o m b e  
D i i  F o n ·  a u g u s t o  al be l  g e m i n o  mar . . .  
R i s o r g o n o  g l i  e r o i  d a  le l o r  t o m b e ,
Si  r lc m g* n c'e l ’a r m e  o n d e  p u g n a r .

E  J a c o p o  R u f f i n i ,  n o n  d e t e r s o
D e l  s a n g u e ,  c h ’o g g i  è lu c e  s i d e r a l ,
E c c o ,  è l’a l f i e r e  di g l o r i a  c o n s p e r s o  
D e  la c o o r t e  v i n d i c e  i m m o r t a l .

I I I .

D a n t e ,  l ’a d u s t o  s o g n a t o r ,  ci c h i a m a  
D a l  t r i d e n t i n o  r i p i d o  s p e r o n  
O v e  s ’è  f e r m o ,  c o m e  q u e i  c h e  b r a m a  
P r e f i g g e r  s e g n o  a la n o s t r a  t e n z o n .
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G i a m m a i ,  dal t em po  che il capitol ino  
A l t a r e  l ’aura eroica s f iorò  
E  rise g r an d e  il ciel su Γ Avent ino ,  
G i a m m à i  l ’Itatia si alto par lò .

B e r l i n o  che be f f egg ia  o  insulta R o m a ?
L ’irto Reichstag  ch’osa  v ituperar  
11 C a m p id o g l i o ,  ove un t em p o  fu d o m a  
G e r m a n i a  solo  il Senato in gu a rd a r  ?

O n t a  a l 'abbietto  rètore che tenta 
S u  le tedesche donne  la pietà,
M e n t r e  ga l legg ia  ancor  la gente spenta  
D e l  " Lusitania „ —  oh tedesca viltà !

O n t a  a colui che nell ’o r r en d o  agguato  
Tra rc i  vo leva  con l’infamia in m a n :
E d  al v ituperevole  mercato  
Facea  l ’amabi l  B i i low  d a  mezzan.

M a  l ’Italia, malnato Cancel l iere ,
L a  b u low ian a  civetta non è 
C h e  cedendo  al b a v o s o  cavaliere  
In danza scocchi il lascivetto piè.

Italia madre  su i sanguigni  avanza  
C a m p i  de la battaglia, e il suo  va lor  
Il suo dritto e l’indomita speranza  
C o n  la spada proc lama e invitto cuor .

M e n t r e  a la M a rn a  la vittoria franca  
Infranse l ’ala del so gn o  teuton ;
O g g i  l ’Italia, rossa verde  e bianca,
S f ida  il ba rba ro  atroce a la tenzon.

M e n t r e  dal vuoto de la g rande  rosa,
D i  Reims nella diruta cattedral,
S ’affaccia il volto del a sanguinosa  
T e r ra  di Francia, bel la ed immortai  ;

( O  Francia, di tua nova  coscienza  
Adamant ina  la pietra ango lar  
Siatagl iata in q u e ’ b locchi onde  ogni  scienza  
O g n i  virtù teutonica d ispar  !)

L a  sua di storia e di g lo r ia  pesante 
M ost ra  Italia alle genti eredità....
O h  d ivenga  ogni petto una tonante  
Tr incea  per la tua guerra ,  o L iberty  \
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N o i  t u t t i  e r r a m m o  : o r  r i t o r n i a m o  al s e g n o  
D ’o n d e  p a r t i m m o  : a  la  p i e t r a  m i l i a r  
D e l l a  s t r a d a  r o m a n a ,  a s p r o  d i s e g n o ,
C h e  v a  d a  R o m a  d i  T r i e s t e  al  m a r .

L a  n o v a  I t a l i a  n a s c e r à  d a l  s o l c o  
M i t i c o  o n d e  il r o m a n  d r i t t o  f i o r i ,  
Q u a n d o  s u l  g r a n d e  a r a t r o  e r t o  il b i f o l c o  
D ’A r p i n  v a t i c i n a v a  il n o v o  d ì .

A d  O r i e n t e ,  o  S o l e ,  a d  O r i e n t e ,
V e r s o  le  v i e  d e  l 'A s i a  e  il m a r e  i n d i a n ,  
L à  d ' o n d e  s c e s e  n o s t r a  i n v i t t a  g e n t e  
D r i z z a  il n o s t r o  b e l  s o g n o  e  n o n  i n v a n :

V e r s o  O r i e n t e ,  d o v e  in A q u i l e a  
N e r e g g i a n  p i e t r e  d e  l ' a n t i c a  e t à  ;
E  s a r à  l ’a r c o  d e  l ' e t e r n a  i d e a  
C h e  l ’i t a l i c h e  t r e c c i e  i s c o c c h e r à .

Λ

E  la  s t a g i o n  c h e  s u  le v ie  r o m a n e  
S p u n t a  c o  i m o l l i  c a p i  l ' a s f o d e l . . .
A h i m è ,  s e  in  a l t r e  e t a d i  g e n t i  e s t r a n e  
Iv i  p a s s à r o  s o t t o  il n o s t r o  d e l ,

O r a  n o n  p i ù  : l e  s t r i s e l e  d ' a s f o d e l i  
S e g n a n  le  v i e  d e l l ' i t a l a  v i r t ù  :
Iv i  m a r c i à r o  i l e g i o n a r i .  O  ciel i ,
P a s s a  o g g i  I t a l i a  f u o r  di  s e r v i t ù  !

P a r l a ,  R o m a  i m m o r t a i ,  da l  co l l e  s a c r o  
C a p i t o l i n o  il t u o  v e r b o  i m m o r t a i ,  
M e n t r e  l ' I t a l i a  —  oh  s a l u t a r  l a v a c r o  ! —  
B a g n a  d i  s a n g u e  il t e r m i n e  fatai.

O  R o m a ,  t u a  t r i b u n a  è il C a m p i d o g l i o ,  
L ' i n f i n i t o  t u  h a i  p e r  a v v e n i r .
L e  b e n d e  g i t t a  de l  t u o  f ier  c o r d o g l i o ,  
C e s s a  il t u o  p i a n t o  e ce ss a  il t u o  pa ti r .

N o n  p i ù  t r a  le c o l o n n e  e r m e  de l  F o r o  
M o v a s i  I t a l i a  in cenc i  d a  p a s t o r  ;
N è  p i ù ,  s u l  C o l l e ,  d e  l’e t e r n o  a l l o r o  
S ’i n c o r o n i  e l e g i a c o  can t or .

O g g i ,  s u l  C o l l e ,  i t a l ico  m i n i s t r o  
P a r l ò  il l i n g u a g g i o  de l la  l i b e r t à  :
E gl i  d i s c i o l s e  l ’a m p l e s s o  s in i s t r o  
A l l ' i m p o t e n z a  o  a  la comp l ic i tà .
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V .

S o f f r e  l a gg iù  straziata v io lata  
Ca lcata  con feroce vo lu t tà  
L a  bel la  Paziente : dritta alzata  
C o n  tutte le sue p i a g h e  aperte,  è là.

E  diet ro  a lei si l evano  in ardita  
Sch iera  gli eroi : d a ’ n o v e  G ius t in ian  
A  que l lo  che gittò sua  g i ov in  vita,  
P e g n o  d ’amore,  G u g l i e l m o  O b e r d a n .

E c c o  : la sa lma del f i g l iuo lo  ucciso  
V ie n e  alla M ad re .  L a  n ave  fatai 
N a v i g a  da  Trieste sotto il r iso  
D e l l a  tacita notte sideral.

L a m b a  D 'O r i a  da  i g o r g h i  trionfati  
E  innanzi a Po la  il l igu re  Luc ian  
E d  i morti  di L issa vendicati  
A l  passagg io  del martire diran :

" Q u e s t o  p ro f on d o  mare  ove  la cresta  
D ’ogn i  flutto di nostra g lo r i a  è f ior  
P e r  la virtù de i martiri  ridesta,
Si chiama il G o l f o  di Venez ia  anco r  ! „

Genova, Maggio-Giugno 1915.

Mario Panizzardi



U n antico  augurio a Bettolo
N e l  1 9 0 7  q u a n d o  u s c ì  a  G e n o v a  —  

u n '  e d i z i o n e  d i  l u s s o  —  1’ o d e  “ p e r  u n a  
n a v e  d i  b a t t a g l i a  „ d e d i c a t a  a  u n ’ i d e a l e  
a m m i r a g l i o  v e n d i c a t o r e  „ il P o e t a  C e c -  
c a r d o  R o c c a t a g l i a t a - C e c  
c a r d i  n e  i n v i ò  u n a  c o p i a  
i n  o m a g g i o  a l l ’ a m m i r a ­
g l i o  G i o v a n n i  B e t t ò l o c o n  
u n a  c o m m o s s a  d e d i c a  a u ­
g u r a l e .  I n  q u e s t ’ o d e  il 
P o e t a  a u g u r a v a s i  c h e  in  
u n ’o r a  p r o s s i m a  u n  “ a m ­
m i r a g l i o  d i  f i e r  s a n g u e  
l a t i n o  t e m p r a t o  c o n  l ’a u ­
s t e r a  t e n a c i a  d e i  l i g u r i  
" s a p p i a  e s s e r  s u l l ’A d r i a ­
t i c o  m e s s o  d i  g l o r i o s a  
v e n d e t t a  i n  n o m e  d i  t u t ­
t a  l a  r i s o r t a  g e n t e  i t a ­
l i a n a .

D i r e  l a  d e d i c a  c h e  a c ­
c o m p a g n a v a  Γ  o m a g g i o :

" A  G i o v a n n i  B e t t ò l o
—  c u i  m a l a  a r t e  p o l i t i c a
—  s e m i n ò  d i  t r i b o l i  i g r a n ­
d i  a n n i  v i r i l i  —  m a  c u i  
u n  p o e t a  a u g u r a  —  c h e
—  v e n d i c a t o r e  d e l l ’o n t a  
d i  L i s s a  —  p e r  c o s t u m e  
d i  a v i  d a i  N e p o t i  r i ­
p r e s o  —  a b b i a  a  p e r p e ­
t u i t à  s c o l p i t o  — il n o m e
—  c o l  p r e z z o  d e l l a  v i t ­
t o r i a  —  s o t t o  il p o r t i c o  
d e l  r i c o s t i t u i t o  S a n  G i o r ­
g i o  —  i n  G e n o v a  M a d r e
—  a m m i r a g l i o  p r i m o  d e l ­
l a  l i b e r a t a  I t a l i a  „ .

L ’a m m i r a g l i o  G i o v a n ­
n i  B e t t ò l o  r i s p o n d e v a  d a  
R o m a  a l  p o e t a  r i n g r a ­
z i a n d o l o  d e l l ’o m a g g i o , m a  
p i ù  d e l l ’a u g u r i o  " c h e  m i  è  g r a d i t i s s i m o  
e  c h e  v o r r ò  s e m p r e  r i c o r d a r e  „ —  ( M a g ­
g i o  1 9 0 7 ) .

P a s s a r o n o  p a r e c c h i  a n n i  e d  e c c o  c h e  
g i o r n i  s o n o  l ’a m m i r a g l i o  G i o v a n n i  B e t t ò l o  
v e n n e  r i c h i a m a t o  i n  s e r v i z i o  : e c c o  la  
s u a  i n t e r v i s t a  n e l  Secolo  n e l l a  q u a l e  d i c e  
c h e  a l f i n e  s i  t r o v e r à  d i  n u o v o  d i  f r o n t e  
a l  n e m i c o  c o m e  d a  t a n t o  a v e v a  a s p e t ­
t a t o .  I n f a t t i  b e n  e g l i  c o m b a t t è  d a  p r o d e

q u a r a n t a n o v e  a n n i  o r  s o n o  a  Lissa, gio­
v i n e t t o  g u a r d i a m a r i n a  !

Il P o e t a  n o n  si  è  v o l u t o  lasciar  sfug­
g i r e  l ’o t t i m a  o c c a s i o n e  e  t r e  o quattro

g i o r n i  fa g l i  ha  cos i  t e l e g r a f a t o  :
—  Ammiraglio Giovanni Bettòlo—Roma

A m m i r a g l i o  v o g l i a  r ia c c e t t a r e  l ’augurio 
d i  u n  P o e t a .  In G e n o v a  Pa l azzo  San 
G i o r g i o  a s p e t t a  p e r  r i n n o v a t o  costume 
d a g l i  av i  l’e p i g r a f e  s e m p i t e r n a  col vanto 
de l la  v e n d e t t a  i ta l ica „ .

E  n o i  f a c c i a m o  n o s t r o  d i  g r a n  cuore 
l ’a u g u r i o  d e l  P o e t a  ; l’o r a  è g i u n t a  ; SI 
c o m p i a n o  i fati  d ' I t a l i a  !



Gli emigrati politici in G enova
nell* epoca del R isorgim ento

La repubblica di Genova per le convenzioni 
del Congresso di Vienna del 1814 fu uno dei 
pochi Stati italiani che non venne ricostituito e, 
dopo essere stata nel 1805 aggregata all'impe­
ro francese, fu senz’ altro unita al regno dei 
Piemonte.

Questo popolo di marinai e di montanari, 
così fiero della p ropria  indipendenza, che a- 
veva dato Balilla alla storia e combattuto tan­
te volte gli stranieri dominatori, non si adattò 
con soddisfazione a divenire provincia di un 
altro Stato, del piccolo regno del Piemonte.

Così che quando a Genova si elevò la po  ̂
tente voce di G iuseppe Mazzini

Ei che d ' Italia a P anime 
fu quel eh’ a i corpi il sole,

che con l 'ardore della propria fede apri alle 
menti dei concittadini la visione di una grande 
patria libera ed unita, le antiche tradizioni re- 
publicane ridestate dalla  visione dei grandi idea­
li patriottici trovarono, il terreno preparato ed a- 
datto per il germoglio delle nuove idee.

E  quando,' dopo i genovesi tentativi del

1831, del 1S48 e '49, la reazione involse tutta 
1’ Italia costringendo tante anime generose ad 
esulare, Genova come Torino, accolse e in 
gran numero gli esuli italiani, laonde, per così 
dire, s ’iniziò fin d 'a llo ra  più sicura ed efficace 
la fusione d'intendimenti, di speranze di azioni 
fra gli emigranti politici di tutte le Provincie 
d ’ Italia.

E nel Piemonte dunque — la sola terra  r i­
masta libera dai rovesci del 1S49 e che sola a- 
veva mantenuta fede alla costituzione — era 
naturale si rifugiassero moltissimi emigrati po­
litici, e fra questi uomini eminenti che aveva­
no capitanate le fallite imprese.

A Torino si raccolsero di preferenza i m onar­
chici costituzionali. A Genova, patria  di M az­
zini e città che vantava lunghe tradizioni repub­
blicane, i repubblicani.

Così si formarono due centri d i  co ltura  del l ’i­
dea nazionale patriottica, inspirati dalla  nobi­
le e grande tradizione letteraria ' italiana di Al­
fieri e di Fassolo, diretti da uom ini insigni, m i­
ranti a mantenere nelle file quella c o n co r d ia  che 
l'esperienza della storia recente d im ostrava tan­
to feconda di risultati e tanto necessaria.
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Infatti, d o p o  i m oti patriottici del 1831 1 
p ro fu g h i  italiani si e ran o  raccolti a Parig i, 
avevano cercato di un ire  le loro forze e di ìar 
conoscere le g lo r ie  de l la  patria disgiunta ed 
infelice.

Terenzio M am ian i,  uno di quegli esuli, ha 
illustrato nob ilm en te  le m em orie  gloriose e d o ­
lorose di quei g io rn i  e dim ostralo  che mancò 
spesso la concordia.

Il G o v e rn o  S a rd o  fu  p ro d ig o  di ospitalità 
verso g li  uni e g li a l t r i  : conferì cattedre 
universitarie ed a l tr i  pubblici uffici agli esuli 
più distinti ed accordò  sussidi ai più  b isogno­
si.

M a il G o v e rn o  sa rd o  esercitava sugli em i­
gra ti  una accurata vigilanza, im ponendo vin­
coli s p e c ia l i , agg ravati  dopo  il moto del o 
febbraio  1853, com e r isu lta  da uno stampato 
originale.

L 'am m inis trazione della  pubblica sicurezza, 
non ancora em ancipata  dalla tradizione del­
l'assolutismo, p ro cu rò  invero  talvolta inutili 
vessazioni e fo rse  il G o v ern o  sardo, stretto 
dalle r im ostranze d eH ’Austria, e non ancora 
in condizioni di po tere  m uovere guerra, dove­
va alcune volte  avere l ’apparenza di piegarsi 
a disposizioni di r igore .

Questo accorrere  di emigrali  politici da 
ogni parte  d Italia a G enova  esercitò — è be­
ne d ir lo  — una notevole influenza su Genova 
stessa, perchè il contatto  degli esuli — tra t­
tandosi in g ran  parte  di persone di cultura ele­
vata e di nobili sen tim enti  — fu di sprone ai 
genovesi stessi ad  un allargam ento  di coltura 
e di idealità nel cam po degli studi e delle 
aspirazioni ideali, e specialmente esercitò una 
naturale influenza su lla  diminuzione dell 'uso 
del dialetto colla sostituzione della pura lingue- 
italiana.

Per necessità di cose g li  esuli dimoranti a 
Genova, come quell i  del 1831 a Parigi, si 
dovettero s tr in g ere  fra  'loro con vincoli di m u­
tua assistenza.

E non essendo la m ag g io r  parte agiati, p ro ­
curarono di trovare  occupazioni e di vivere con 
la massima parsim onia per aggravare il me­
no possibile le lontane famiglie.

G li svaghi erano loro, per così dire, per 
più ragioni interdetti. Essi anziché ai passa­
tempi p rocuravano di dedicarsi ad ogni maniera 
di studi per essere utili a sè e alla patria.

Q uesto per iodo  d e l l ’emigrazione, che durò 
più specialmente dal 1850 al 1850, risveglia 
nobili ricordi di sacrifizi, di abnegazione t  
di solidarietà.

Virtù che hanno fatto I’ Italia !
Ma chi r icorda la vita di quei giorni dolo­

rosi di ansie e di speranze ?
O rm ai i rari superstiti  scompaiono travolti 

dalla legge inesorabile del tempo ; e pochi ri­
cordi restano della  vita di quei giorni, quan­
do si affannavano nelle lotte per l'esistenza e

nella lotta per gli ideali, uomini che in ségili· 
to lasciarono nome glorioso, nella storia dei 
Risorgimento nazionale.

Ora, avendo io avuto la fortuna di essere le 
gato per vincoli di parentela civile ad φ  
delle più belle e nobili figure — fra quesd c 
suli — e che ha avuto tanta parte neli'orga 
nizzare l 'opera comune — Oreste Regnoli & 
e che ho ereditato da lui documenti e notizie 
che servono ad illustrare un periodo di storia 
genovese, che è pure un frammento della gran­
de storia dell 'unità del nostro paese, ho creduiu 
fosse ben fatto, piuttostochè consertare fo­
gli ingiallili e che forse potevano andare di­
spersi, farne dono al Comune di Genova a 
testimoniare a tutte le genti avvenire la purez­
za di idee, la gentilezza d'animo e l'ope­
rosità nel bene di questo gruppo di generosi 
che, respinti dai Governi reazionari dei loro p„e- 
si, trovarono in Genova nostra il loro rifugio 
ospitale, sì da attenuare il dolore della lonta­
nanza dai propri focolari.

Noto fin d 'ora  che nei molti fascicoli di que­
sti fogli ingialliti, sacri alla memoria nostra,
£ che io oftro  al Comune di Genova, vi sono 
bozze di statuii, verbali di adunanze delle co­
stituende e costituite Società, opuscoli, copie 
dei vari giornali di quell’epoca, relazioni,let­
tere inedite ed autografi preziosi dei più bei 
nomi che Γ Italia risorta ama e ricorda, comi 
ad esempio lettere ed autografi di Giuseppe 
Garibaldi, di Rosalino Pilo, di Medici, di Co- 
senz, di Alberto Mario, di Agostino Bedani, 
di Mauro Macchi, di Pilade e Narciso Bron­
zetti, dei fratelli Orlando, di Angelo Bargoni, 
di tutti i componenti le associazioni d e j i  emi­
grati in Genova e di vari altri residenti a 
Parigi e a Londra.

Così che mi auguro che altri più degnamen­
te di quanto possa fare io in questa rapida 
esposizione esamini ed illustri questi preziosi 
ricordi.

II
Correva l'anno 1854 e una calamità colpiva 

Genova col famoso colera che appariva mi­
naccioso per la seconda volta in Italia. Fu bello 
allora vedete questi esuli rispondere primi al­
la voce del cuore e del dovere e convertire 
a vantaggio dei loro compagni e della popola­
zione di Genova l 'opera  loro.

Era la riconoscenza degli ospiti generosi 
e poveri !

Sorse subito nelle menti e prontamente sì 
attuò il proposito di costituire una associa­
zione di mutua assistenza 

Il pensiero da\V unità della patria, la gran 
madre italiana, si mostrava nel titolo stesso.

Una speciale commissione, composta di Gia­
como Medici, Oreste Regno li e Filippo Cauo 
ci-Molara, diramò; il 4 agosto 1854 una nobilis­
sima circolare fra gli emigrati, in cui si dice­
va con bella eloquenza italiana :
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Frateilo,
Come avrete appreso dai giornali di Geno­

va, si è qui formatu tra gli emigrati delle varie 
parti d ’ Italia una Associazione intesa ad assi­
stere specialmente i nostri fratelli di esilio 
che fossero colpiti dal cholera. — Chi fra noi 
Ita cuore in questi gravi momenti non può non 
concorrere operosamente o colla persomi υ 
coi mezzi pecuniari a recar sollievo e con­
forto ai nuovi patimenti che minacciano i no­
stri compagni ; a molti dei (piali, oltre i soc­
corsi medici e la vostra assidua assistenza, è 
pur uopo recure altro genere di soccorso mer­
cè cui possa provvedersi alla loro cura e al 
vitto durante la malattia e l i  convalescenza 
— Niuno fra noi, avvezzi già al sofjrire, man­
cherà in uno o in altro modo e secondo le sut 
forze, al suo debito. Persuasi che voi pure ri­
sponderete all'appello, vi preghiamo a nome 
dell' Associazione nostra di voler recure o in­
viare a questo ufficio la sovvenzione che po­
trete maggiore, specialmente se l'assenza e le 
vostre speciali circostanze v' impediscono di 
prestarvi personalmente.

E vi salutiumo di cuore.
La Commissione de 11’Associazione 

G. Medici 
O. Regnoli
F. Caucci Molara 

Indirizzo : — Vico San Pancrazio, Palazzo Calzio 
n. 629, 3.0 piano (presso San Siro)

1 medici emigrati, fra  i quali Agostino Hor­
tani di Milano, dottor Giglioli di M odena, 
dott. Pasquali di Ancona, dott. Vincenzo Car- 
bonelli di Bari, dott. Giuseppe La Loggia di 

! Palermo, dott. Rossi di Parma e dott. Sacelli 
Achille di Mantova, diedero gratuitamente e 
volonterosamente l 'opera loro.

Con la massima rapidità, inspirata dalla 
concordia pel bene, si raccolsero adesioni, si 
aprirono sottoscrizioni, si pubblicarono istruzio­
ni pratiche per l ’assistenza ai colerosi. Il cor­
po sanitario addetto alla stessa associazione die­
de le norme tecniche dell'assistenza con spe­
ciali opuscoli, che furono utilissima guida al­
le cure degli infermieri.

Infatti dalle relazioni di statistica, che qui 
offro insieme agli opuscoli di norme per la cu­
ra, si rileva che'- in confronto  fu minore la mor­
talità dei colpiti dal m orbo assistiti prontamen­
te e coraggiosamente dagli emigrati e coi me­
todi di cura suggeriti dai loro sanitari.

Si raccolsero, come dissi, adesioni e uomi­
ni illustri si offrirono.

Ma fra queste adesioni permettetemi che 
| almeno una io ne legga, autografa ed inedi­

ta, quella di Giuseppe Garibaldi :

Genova, li 4 Agosto 1S54.

Caro Aledici,
Io con piacere aggrego il mio nome a co­

Genova, 4 agosto 1854. loro che compongono V Associazione per il 
soccorso personale ai nostri emigrata

Qui o a Nizza accetterò gli ordini che mi 
si vogliono compartire.

Cenni desidera pure di esservi ammesso, ed
io lo credo un acquisto valevole assai.

Vi saluta di cuore il vostro
G. GARIBALDI

Aurelio Saffi

Così Giuseppe Garibaldi si p rofferiva  spon­
taneo a ricevere ordini dalla  benefica società 
in cui domandava di essere ammesso, per mo­
strare anche nella lotta contro il male, la g ra n ­
dezza dell'animo suo.

L’attività degli esuli non venne limitata al 
solo vantaggio loro p e rso n a le , ma si estese 
anche alla popolazione genovese, iniziando essi 
con nobile slancio e fecondo esempio i gene­
rosi fatti successivi di squadre coraggiosa­
mente accorrenti da più parti d ’Italia, là dove 
chiedeva soccorso una pubblica calamità.

Come accolse Genova la nobile impresa
Un bellissimo manifesto del Sindaco di G e­

nova, allora Domenico Elena, elodia pubblica­
mente gli emigrati politici perchè anche in 
questa luttuosa circostanza hanno dato prova d: 
sentire altamente la carità fra te rna  e di avere 
un cuore capace di penetrarsi delle  a ltru i sven­
ture.

11 rapporto 0 o ttobre 1S54 della  C om m is­
sione di statistica dell 'Associatone degli E m i­
grati italiani, relatore quell 'A nge lo  Margoni, 
che fu poi Ministro della Pubblica Istruzione e 
Ministro del Tesoro d e l l ’Italia risorta, r ife ri­
sce la caritatevole missione di soccorso e cura
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compiuta presso  i co m p ag n i emigrali e presso 
i cittadini genovesi  co lp it i  dal colera.

Perm ette tem i di leggerne  almeno la chiusa 
perchè rivela tu t ta  la gentilezza e la superio­
rità d e l l ’an im o  d eg li  uom ini insigni che ono­
riamo, rievocandoli a l la  nostra memoria e g ra ­
titudine.

Urge frattanto insistere sul bisogno dei prov­
vedimenti m ateriali e morali di cui il colera, 
svelando m ille mali, ha messo a nudo t ’impe- 
periositài

Provvedim enti m ateriali : perchè vi sono in­
dividui che non hanno nè letto nè tetto, per­
chè ve ne sono altri dom iciliati in fogne pini- 
tosto che in stanze, perchè alcuni sovente non 
hanno pane da satollarsi, perchè altri non tro­
vano mai lavoro da riabilitarsi, non fosse altro 
in faccia a sè stessi.

Provvedim enti m orali : perchè Γignoranza in­
genera errori e sciagure quando non conduce 
a delitto, perchè il vizio fomentato, nudrito, crea­
to forse d'un tratto dall'ozio , ha bisogno di un 
rimedio che scenda alle radici del mule, perchè 
l'esiglio, sottraendo alla immediata vigilanza del­
le persone venerate e care, demoralizza i non 
pochi che alla cessata autorità non possono con­
trapporre i precetti d i uiui savia educazione, 
perchè infine non è carità la scodella d i mine­
stra che per m ezz'ora rifocilla lo stomaco se 
Panimo rimane sconfortato e digiunoi

La nostra Associazione è disciolta, ma i buo­
ni sono dovunque. E là dove sono i buoni la 
minestra è certa d i trovare un soccorso, la fe­
rita un rim edio, la sventura un conforto.

I soci reda tto r i  della statistica 
Angelo Bargoni 
M arcello Ferraioli 
Francesco Barbieri 
Pietro Quintini

III
Il prim o esperim ento  di organizzazione fra 

g li emigrati politici indotti  dalla gravità delle 
circostanze e d a l l ' in f ie r ire  del morbo era riu­
scito nobilm ente ;  il Successo ottenuto dalla tem­
poranea istituzione non doveva, non poteva anda­
re d isperso ; e infatti fu il germe della costi­
tuzione di una Associazione fra gli Emigrati 
politici che prese un nome altamente signilica- 
tivo :

LA S O L ID A R IE T À ' NEL BENE

£ da notarsi che in tanto ripetersi e rinno­
varsi di titoli e di fo rm ule  per indicare la cre­
sciuta operosità della beneficerza, della fratel­
lanza e della mutualità questo bel titolo italia­
namente e felicemente adottato ad esprimere 
un contenuto ideale che diventa azione non sia 
più stato ripetu to  e ritorni oggi a noi come un 
pensiero felicemente m oderno, mentre è un ri­
cordo di mezzo secolo fa !

L ’ associazione fu costituita nel dicembre- 
1854 ed ebbe sede in un modesto appartamen­
to di una casa in via San Sebastiano, n. 7, 
casa di proprietà (come dice la scrittura d'affit­
to) dei cav. avv. Giuseppe Moro e concessa in 
sub locazione alla Associazione « Lu Solidorie· 
tà n e l1bene » da 'un fcommerciante in vino, Giu­
seppe Giavotto, assai noto a Genova, e dove
lo si chiamava fino a non molti anni fa, e h 
ricordo io pure da fanciullo, semplicemente u 
Giavottu.

L’Associazione — sia consentila un’ osserva- 
zijne giuridico - politica — poleva nascere li­
beramente perchè lo statuto piemontese garan­
tiva il diritto di asrsociazione.

E cosi nascevano allora le prime società o- 
peraie di mutuo soccorso negli siati piemon 
tesi , proibite naturalmente nelle altre prò· 
vincie d ’ Italia perchè ritenute come rivolu­
zionarie.

Lo scopo de l l’Associazione enunciato dall’ar­
ticolo 5 dello Statuto, che è un modello, con­
sisteva :

1° Nel prestarsi ogni vicendevole assistenza 
od aiuto nei casi ili malattia o di altri impe­
riosi bisogni ;

2" Nel porgersi reciproco soccorso di istrib 
zione e di consigli in ogni vertenza della vi­
ta sociale ;

3" Nell’ iniziare, coraggiosamente e coll'ope­
rosità dell'esempio, una lotta contro i pregiu­
dizi che fanno conservare nella società moder­
na il duello, rendendolo impossibile almeno
fra i soci ;

4« Nel facilitare, con libri e giornali, il co­
mune sviluppo intellettuale e morale ;

5° Nel provvedere, per quanto sarà possibi­
le, anche al soccorso di persone estranee al- 
ΓAssociazione nei casi di pubbliche sciagure.

La « Solidarietà nel bene » era veramente li­
na Associazione di mutua assistenza morale 
e materiale; ma come mezzo per tenere riu­
nite tutte le forze vive degli emigranti al rag­
giungimento di un comune e grande ideale po­
litico : « l'unità della Patria ».

E si proponeva quindi un elevamento moni­
le e intellettuale della massa degli emigrati 
con conferenze, con lettere e pubblicazione di 
periodici. (Vi era il gabinetto di lettura che 
possedeva oltre 90 giornali, degli Stati Sardi, 
del Lombardo-Veneto, della Toscana, della Si­
cilia ed alcuni di Francia, del Belgio, della 
Spagna e persino delle lontane Americhe, e 
tutti in gratuito dono).

È il programma dei nostri giorni anticipa· 
to di cinquant'anni da uomini che vedevano 
chiaro nell avvenire ed avevano fede nelle leggi 
del civile progresso.

La dottrina, l'ingegno, la tenacia di quelli 
che si misero alla testa di questa Associazio­
ne ne allargono sempre più gli scopi, clic ir.
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sostanza erano essenzialmente politici e diret­
ti alla rigenerazione morale del nostro paese, 

i Dalla semplice lettura dell'articolo 5 dei- 
l’Associazione « La Solidarietà nel bene » si 
rileva come fossero quei patriotti compresi 
dei gravi problemi che pure oggidì formano il 
programma schiettamente ed  altamente demo­
cratico e sociale.

In detto articolo, fra l 'altro, si dice di ini­
ziare coraggiosamente e colVoperosità dell'e-

I sempio, anche una lotta contro i pregiudizi 
che fanno conservare nella società moderna il 
duello, rendendolo impossibile almeno fra 
soci.

Maurizio Quadrio

E questa disposizione mi richiama un epi­
sodio gentile che riferisco sulla fede di chi eb­
be a raccontarmelo, del mio compianto pa­
tr igno , Oreste Regnoli.

Il giornale L'Italia e Popolo (che in diverse 
copie di diversi numeri, come altri dei gior­
nali d 'a llora : La Stampa, La Gazzetta dì Gt- 
nova, Il Corriere Mercantile, offro in queste 
carte al Comune di Genova), il giornale L'Ita- 
talia e Popolo, che si stampava a Genova ed 
era diretto d i G. B. (Savi, integerrimo cittadino, 
seguace fedele di Mazzini, fece, in una speciale 
circostanza, una vera critica all’opera di Gari­
baldi come difensore di Roma nel 184*), rile­
vando che Garibaldi non aveva seguito in 

nella circostanza i consigli se non gli or­
ini del generale Rosselli e dello stesso Gover­

no repubblicano.
Garibaldi, che era allora a Torino, se ne 

risenti e inviò i padrini a G. B. Savi. L

uno di questi padrini era Agostino Bertarn.
G. B. Savi nominò i p ropri  secondi, fra ι 
quali Oreste Regnoli.

Riunitisi i padrini, animati dal desiderio di 
evitare lo scontro perchè quelle esistenze e- 
rano doppiamente sacre per la difesa e per 
la conquista della patria, ricorsero ancora alla 
disposizione contenuta nell 'articolo 5 dello sta­
tuto della « Solidarietà nel bene », alla quale 
entrambi avevano aderito, dichiarando che non 
dovevano battersi, e lo scontro venne evitato.

Nobile vittoria questa d e l l ’ideale che aveva 
spinti questi animi generosi a riunirsi nella 
« Solidarietà nel bene ».

Permettete ora che a  m aggior commento del­
la grave questione io legga una parte, e bre­
ve, di un rapporto dei direttori delegati del­
la « Solidarietà nel bene », e che porta ag­
giunte e correzioni autografe dello stesso re­
latore Mauro Macchi :

Del resto i nostri sforzi contro il secolare 
pregiudizio di esporre La vita propria e l'altrui 
senza profitto, e in onta della ragione, saranno 
certo tanto più efficaci in quanto che è notorio 
come la più parte di noi abbia provato coi fatti 
di non temere pili del dovere alla propria esi­
stenza quando si tratti d i esporla per amore 
di libertà od a sollievo dei fratelli colpiti da 
mortale contagio.

No, non potrà dirsi che combatta il duello 
per animo pusillo o per affetto soverchio del­
la vita chi è sempre pronto a fare sì prodi­
go sacrificio a pro' della patria e della lima 
nità.

L detto rapporto finisce con queste bellissi­
me parole :

Diletti compagni ! Questa Associazione non 
è di quelle cui possa augurarsi vita diuturna, 
poiché ciascuno di noi deve na'uralrnente desi­
derare di fare al più presto libero ed onorato 
ritorno a! paese natio, ai derelitti parenti.

Tale è il voto, tale è il dovere dell'esule.
Ma finche l'avverso destino non consentirà 

che si compiano i voti nostri, comportiamoci 
in modo che ciascuno di noi riesca alli altri 
davvero piv che collega fratello.

Deh ! fate che l'Italia vegga, delle sparse e 
più dilette sue membra, formarsi in seno di 
questa Associazione una sola famiglia. È cosa 
che dipende esclusivamente dal nostro buon 
volere.

Così avranno argomento di ricredersi coloro 
che, sopraffatti dall'egoismo o dallo sconfor­
to, giudicano troppo alti i nostri propositi e 
fin troppo pretenzioso il nostro tito lo , il quale 
infine non fa che ricordare l'obbligo che incom­
be a tutti gli uomini onesti d i tenersi soli* 
dari nel bene.

I d ire tto ri delegati 
Mauro Macchi 

Giovanni Cadolini



266 LA L IG U R IA  ILLUSTRATA

L ’attività dell 'A ssociazione si esplicò sotto 
varie forme.

E d  una va in special m odo notata.
Tenendo conto d e l l ’ in fluenza della donna 

ne ll’educazione degli uom ini e dello stato di 
inferiorità  di f ro n te  a quello  che avrebbe d o ­
vuto essere, e m em ori  delle  parole del Leopar­
di : Donne, da voi non poco la patria 
attende, g li  esuli pensarono  di fondare  in G e­
nova un g io rn a le  che si intitolava appunto  Li 
donna, e che p o rtava  per  epigrafe queste sa 
pienti paro le  :

Vincenzo Brusco Omnis

Se volete che siano grandi e virtuosi gli 
uomini insegnate alle donne che cosa sia gran 
dezza e virtù.

£ questo forse il p r im o giornale del femm i­
nismo e deve essere ogg i ricordato con sim­
patia.

Il primo num ero  vide la luce il 10 agosto 
1855. Ne era d ire tto re  dapprim a Angelo Bar- 
goni già r icordato, e poscia Luigi Mercantini, 
e collaboratori O reste  Regnoli, Agostino Ber· 
tani, Enrico Donatelli,  G iovanni CadoÌiui (tu t­
tora vivente) e m olti altri.

Il periodico si occupava di scienze morali 
e naturali, di lettera tura e di belle arti: sva­
riati erano gli argom enti  che trattava, ma tutti 
coordinati, senza ostentazione e senza pedan­
teria, al fine unico della educazione della don­
na.

Mi è g ra to  come italiano e genovese di ri­
cordare ancora che fu rono  cooperatori e di 
valido aiuto alle opere  di elevazione morale, 
alle ardite e g lo r iose  imprese di questi emigra­
ti, a ltri  nostri patriotti  genovesi che, come si

rileva da questi documenti, fraternizzavano con
..° ·  L cito con orgoglio Cesare Gabella, Mau­

rizio, Giuseppe Carcassi, Caveri, Ippolito D’A­
ste, Cristoforo Tornati e tanti e tanti altri dit 
hanno legato i loro nomi alla gratitudine no­
stra.

E sempre con la scorta di preziosi ricordi 
rammento un'altra circostanza di quel periodò 
assai interessante.

Nell'anno 1857 sorse in Genova una istitu- 
z im e detta tutela legale, e denominata « // 
piritto  «, la quale si proponeva di sommi­
nistrare: i mezzi di far valere le proprie ragioni 
dinanzi ai Tribunali, alle persone, le quali, 
non avendo le condizioni per essere ammesse al 
gratuito patrocinio, pur non fossero in grado 
di sostenere il rimedio di una lite. Natural­
mente, per esseie ammessi a cosi erlicace tutela 
i richiedenti dolevano sottoporre i loro titoli 
ad un giudizio di deliberazione, il quale ga­
rantisse l'istituzione che si trattava di causa 
onesta e seria. A tal uopo si era costituito 
un Comitato di avvocati scelti fra i più reputa- 
ti della curia genovese.

E fra questi vi figuravano il Gabella, il 
Carcassi, il Caveri, l'Orsini e molti altri, e 
consulente speciale di questa Istituzione era 0- 
reste Regnoli. L ’affluenza degli affari fu tan­
ta, che non bastavano i capitali di fondazione 
per fare fronte alle occorrenti anticipazioni di 
spese, il cui rimborso non poteva venire che dal 
lento svolgersi delle cause nei diversi stadi di 
procedura. Ma quando si stava trattando per 
l 'aum ento di capitali e pel funzionamento di 
una succursale a Torino, sopraggiunsero gli av­
venimenti del 1859, che chiamarono in altri 
campi e ad altre opere parecchi tra i principa­
li fondatori.

IV
Quasi ogni nome dei componenti 1 Associa- 

zio ne «La Solidarietà nel bene » ha una pagina 
gloriosa nella storia del nostro Risorgimento.

Tutti, dai più modesti ai più gloriosi, han­
no compiuto il loro dovere verso la patria 

Parecchi di questi furono Deputati alla Co- , 
stituente Romana e combattenti alla difesa del­
la gloriosa Repubblica e nelle gloriose giornale 
di Milano e di Brescia.

Molti pre ero poi parie all’epica spedizione 
dei Mille e a quelle successive per la Sicilia, 
ed altri e gli stessi combatterono nelle guer­
re del 1859, del '60, '66 e '67 e non pochi la­
sciarono la vita sui campi di battaglia.

Diversi, per non dire addirittura molti, in 
questi diventarono poscia Deputati, Senatori o 
Ministri del Regno d'Italia.

I soci della « Solidarietà nel bene » erano 
circa 120 e rappresentavano il fior fiore del 
patriottismo italiano.

Attilio Loero
(continua)



N E G R O T T O

L a  f i n e  g l o r i o s a  d i  q u e s t o  p u r o  E r o e  

d i  L i g u r i a ,  l a  s u a  m a g n a n i m a  a f f e t t u o s a  

l e t t e r a  al f i g l i o  E n z o ,  h a n n o  c o m m o s s o  
l ' i n t e r a  N a z i o n e  c h e  a l  t e n e n t e  co le  n n e l l o  

M i c h e l e  P e r i c l e  N e g r o t t o ,  c a p o  d e g n o  

d e l l ’i n t r e p i d o  1 2 . o  B e r s a g l i e r i ,  h a  d e c r e ­
t a t o  il l a u r o  s e m p r e  v e r d e ,  sì c h e  la 

S t o r i a  n e  i n c i d e  il n o m e  n e l l e  p a g i n e  

r o s s e  d e l  t e r r i b i l e  c o n f l i t t o .

G e n o v a  c h e  l o  v i d e  n a s c e r e  il '24 d i ­
c e m b r e  1 8 6 2 ,  è  o r g o g l i o s a  d ’a v e r  d a t o  

al la P a t r i a  il p r i m o  g l o r i o s o  c a d u t o  ; n o i  

c h e  l o  c o n o s c e m m o ,  c h e  n e  a p p r e z z a m m o  

la g e n i a l e  c o l t u r a ,  l a  c o s t a n t e  co r te s i a ,  

l ’i n f i n i t a  b o n t à ,  n e  a c c o g l i a m o ,  in q u e s t e  

p a g i n e ,  il r i c o r d o  c o n  c u o r e  r e v e r e n t e . ^

N e s s u n a  b u r b a n z a  , n e s s u n a  s e v e r i t à  
i m p o r t u n a ,  n e l  n o b i l i s s i m o  L i g u r e ,  c he  

il 2  g i u g n o ,  i n  m e z z o  ai  s u o i  b e r s a g l i e r i  

c i c l i s t i  s o c c o m b e v a  p e r  fe r i t a  m o r t a l e
V . I U l b U ,  b O L C D I I l u c v a  i  M I C H E L E  P E R I C L E  N E G R O T I O
in u n  a s s a l t o  i n t o r n o  M o n t e  N e r o .
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N e g r o t t o  a m a v a  i s u o i  s o l d a t i  c o m e  il 

s u o  s t e s s o  f i g l i u o l o  E n z o  ; e r a  u n  p o c o  

a n c h e  il pa p a lo tto  p r o d e  e  b u o n o  d e i  

b e r s a g l i e r i ,  e  a l l ' e d u c a z i o n e  d e l l a  g i o ­

v e n t ù  a v e v a  d e d i c a t o  p r e z i o s e  e n e r g i e  e  

t e s o r i  d ’a f f e t t o .

B e n e m e r i t o  o r g a n i z z a t o r e  d e i  b e r s a ­

g l i e r i  c i c l i s t i ,  f u  l ' a n i m a  d e i  b a t t a g l i o n i  

v o l o n t a r i ,  c u i  d e d i c ò  u n  p r e g i a t i s s i m o  

v o l u m e  d o v ’è  r i a s s u n t a  l ’o p e r a  s u a ,  g l i  

i n t e n t i  p r o p o s t i s i ,  i r i s u l t a t i  o t t e n u t i .

A  M i l a n o ,  d o v e  r i s i e d e v a  p r i m a  d e l l a

g u e r r a  il 12 .0 B e r s a g l i e r i ,  il t enente  co­

l o n n e l l o  P e r i c l e  M i c h e l e  N e g r o t t o  godeva 

s t i m a  e  s i m p a t i e  c o r d i a l i s s i m e .  A Genova 

c o n t a  p a r e n t i ,  a m i c i ,  c o m p a g n i  nella cui 

m e m o r i a  il P r o d t  a v r à  cu l to .

S u l l a  p i c c o l a  t o m b a  c h e  nel cimitero 

d ' U d i n e  c u s t o d i s c e  la s a l m a  dell '  Eroe, 

n o i  i n c h i n i a m o  co l  T r i c o l o r e  la croce 

r o s s a  d i  G e n o v a ,  e  c o s p a r g i a m o  i fiori 

p i ù  a u l e n t i  d e l l a  T e r r a  c o m u n e .

Baldo d’Oria



D i e s  i r a e
AD

e t  u l t i o n i s A M E D E O  CALCAPRI NA
A R C H I T E T T O  I N G E G N E R E  

NELLE·  I S P I R A T E  V I SI O N I  D E L L ’ A R T E  

E  IN OGNI  A P P E T T O  G E N T I L E  

N O B I L I S S I M O

Hic ego non metas rerum non tempora pono 
Imperium sine fine dedi....C U I . . . .

VIRGILIO, I, 278-79

. . . .  L U U l  V I I
“ Tout est plein d’ames !

. Tout vit

VICTOR HUGO

·*·* l l ' J I l  bULl v  A U L u l  C o l l  11 11
Gli Spirti in noi di quel valor primiero.

. non sono ancor estinti

TASSO, Gerus., IV -16.

Un supremo trionfo, ancora una vittoria 
rinnovi lo splendore dei secoli di gloria !
Lo squarciato sudario che velava le stelle
mostri la via di luce alle anime sorelle....
che è scesa, è scesa in campo, è scesa, finalmente !
Italia, la gran madre, nel palpito fremente
di tutti i figli suoi, col grido irrefrenato,
alto di tutto un popolo, invitto come il fato.

DaU'eterno crepuscolo dei giorni più ridenti 
torna a bever la vita alle natìt sorgenti, 
e, nel truce delirio d’odio e di sangue osceno, 
nell’orrida tempesta di fuoco e di veleno : 
nella danza selvaggia di mostri dalla umana 
spoglia mentita, come d’incubo a scena arcana, 
gittò l’intemerata spada nel reo conflitto 
chè, la virtù dei liberi non è usbergo al delitto !... 
la spada che difesa fu di ogni gente oppressa, 
dritto a una patria e a libera pace attesa promessa.

Nessun sangue innocente macchia la sua tenzone, 
soffio d’alto pensiero e d’ogni redenzione ; 
la vindice sua spada, e il petto a tutti ignudo 
falena or come face, fa schermo come scudo !
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O r n a i  d a  t r o p p i  s u o l i ,  s p i e t a t o ,  in  u n a  v a s t a  

t o m b a  h a i  l ' I s t r i a  s e p o l t a ,  l u r c o  t e d e s c o ,  b a s t a  !....

D i  T r e n t o  e  d i  D a l m a z i a  fa s c e m p i o  lo  s t r a n i e r o  

n e l l ’a v e r ,  n e l l a  v i t a ,  n e l  c o r e  e ne l  p e n s i e r o  ; 

il p u g n a l e  e  la  v e r g a  ! b a r a t r i  s p a v e n t o s i  

d e l l a  M o r a v i a  e  p i o m b o  d i  s g h e r r i  s a n g u i n o s i  !....

A q u i l a  a u g u s t a ,  o h  ! v o l a  d a l l e  r o m u l e e  c i m e ,  

d e l  t u o  s o g n o  f e c o n d o  n e l  r i s v e g l i o  s u b l i m e ,  

v o l a ,  c h e  là  ti a t t e n d e  d e l l e  a q u i l e  il d i s d o r o  

b i c i p i t e  e  r è p a c e  l ' i g n o b i l e  c o n d o r o  ; 

v o l a ,  p i o m b a ,  d i s t r u g g i  e  n o n  a v e r  p i e t à  

d e l l a  b e l v a  n e f a n d a ,  c h e  p a l p i t i  n o n  ha .

S t a n c h i  o r n a i  d e l l e  s t r a g i ,  d ' i n f a m i e  i n g e n e r o s e  

d ' o p p r e s s i o n i  p a l é s i  e  d i  v i l t à  n a s c o s e  ; 

p e l  s a n g u e  c h e  d i l a g a ,  p e l  d e l i t t o  c h e  e s u l t a  

p e r  l ’o r g i a  d i  b a r b a r i e  c h e  a d  o g n i  a f f e t t o  in s u l t a ,  

q u a n d o  il b e l l o  c h e  e s a l t a  e o g n i  p i ù  s a n t a  c o s a  

d ' i n t e n s o  o d i o  p e r s e g u e  u n '  o r d a  o b b r o b r i o s a ,  

C o l p i s c i  il c o v o  l u r i d o  o v e  è d o n n o  e  m a e s t r o

l o  s p i o n e ,  il s a c c h e g g i o ,  lo  s t u p r o  e d  il c a p e s t r o  ! 

v e r s i  il r o v e n t e  c a l i c e  l ' i r a  d i  c u i  t r a b o c c a  

s u l  c a p o  ai m a l e d e t t i  o r  c h e  t r e m e n d a  s c o c c a  

l ’o r a  d e l  g r a n  g i u d i z i o ,  p e r  t a n t i  a n n i  a s p e t t a t a . , ,  

f a t a l e  i n e s o r a b i l e  ; l a  b a n d i e r a  è s p i e g a t a  !

V i v a  I t a l i a  ! R i s u o n i  l ’i n n o  de l  t u o  g r a n  g e s t o  

d i  u n ’ e r a  n u o v a  il n u o v o  g i o r n o  a u s p i c a t o  è q u e s t o  !

A  o g n i  f a s t i g i o  a v v e z z a ,  m a t u r a t a  ai d o l o r i  

r a c c o g l i e r a i  d i  p a c e  i n c o g n i t i  t e so r i ,  

o r  g e t t a  l a  t u a  s p a d a  n e l l a  lo t ta  n e fa s t a ,
R o m a ,  o  d i  D i o  m i n i s t r a ,  g r i d a  al t e d e s c o  : B a s ta  !

Genova, Maggio 1913.

Pellegrino Aroldo Vassallo
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G U G L I E L M O  O B E R D A N
a Genova

N e l l ' o r a  s u p r e m a  in  c u i  la n o s t r a  P a ­

tria s t a  r a g g i u n g e n d o ,  c o n  s i c u r a  f e d e .  

ia c o m p l e t a  s u a  u n i f i c a z i o n e ,  s t r a p p a n ­

do a l l ' o d i a t o  e  s e c o l a r e  n e m i c o  d ' I t a l i a  

le s a c r e  n o s t r e  t e r r e  i r r e d e n t i ,  è d o v e r o s o  

r i c o r d a r e  G u g l i e l m o  O b e r d a n ,  che ,  c o n  

s e r ena  c o s c i e n z a ,  s ' e b b e  s p e z z a t a  la sua  

g i o v a n e  e s i s t e n z a  affrontando c o n  a n t i c o  

s t o i c i s m o  il c a p e s t r o  a u s t r o - u n g a r i c o .

N a t o  a  T r i e s t e  n e l  1 8 5 7 ,  c h i a m a t o  a 

i n d o s s a r e  la d i v i s a  d e l  s o l d a t o  a u s t r i a c o  

e a  p a r t i r e  p e r  l a  B o s n i a  a  c o m b a t t e ­

re g l i  i n s o r t i ,  c h e  d i f e n d e v a n o  la  l i b e r ­

tà e  l ' i n d i p e n d e n z a  d e l l a  l o r o  P a t r i a ,  d i ­

se r tò  s o p r a  u n  l e g g e r o  s c h i f o ,  so lo ,  e 

f u g g ì  d a  T r i e s t e  a d  A n c o n a .

A l l o r c h é  s e p p e  c h e  l ' i m p e r a t o r e  d ' A u ­

s t r i a  d o v e v a  r e c a r s i  a  T r i e s t e  p r e p a r ò  le 

b o m b e ;  f u  a r r e s t a t o  e  c o n d a n n a t o  al c a ­

p e s t r o ,  n o n o s t a n t e  le  s u p p l i c h e  d e l l e  m a ­
dr i  i t a l i a n e  e  d e g l i  u o m i n i  p i ù  e m i n e n ­

ti d '  I t a l i a .

F u  a  G e n o v a  q u a n d o  v e n n e  i n a u g u ­

r a t o  il M o n u m e n t o  a  G i u s e p p e  iMazzi- 

ni ,  e  in  q u e l  t e m p o  e g l i  s t r i n s e  in t im a  
a m i c i z i a  co l  c o m p i a n t o  F e d e r i c o  Q u e i r o  

lo, in a l l o r a  D i r e t t o r e  d e l  g i o r n a l e  s e t t i ­

m a n a l e ,  d i  p u r i s s i m a  f e d e  m a z z i n i a n a ,  

il Popolo  ; f e d e  a l l a  q u a l e  il Q u e i r o l o  

a v e v a  s a c r a t a ,  c o n  t e n a c i a  di  a p o s t o l o ,

t u t t a  l a  s u a  n o b i l e  e s i s t e n z a ,  il s u o  e l e t t o  

i n g e g n o  d i  g i o r n a l i s t a  v a l o r o s o  e  d i  a l -

_________

GUGLIELMO OBERDAN  
ritratto grfà appartenente a Federico Queirolo

t i s s im i  se n s i  p a t r i o t t i c i .

N e l l a  r i c o r d a t a  c i r c o s t a n z a  i o  p u r e  e b ­

bi  a c o n o s c e r e  G u g l i e l m o  O b e r d a n ,  e d  

a p p r e z z a r e  i s u o i  s e n t i m e n t i  d i  i t a l i a n i ­

tà ai  q u a l i  d i e d e  in o l o c a u s t o  l a  s u a  v i g o ­

r o s a  e b a l d a  e s i s t e n z a .
I m a r t i r i  n o n  s o n o  m a i  i n u t i l m e n t e  

in v o c a t i  !

L. A. Rim assa.
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S p e s s o  l a d d o v e  s o r g e v a  u n a  s a c r a  I m ­
m a g i n e ,  s i  f a c e v a  o  la n o v e n a ,  o d  ii 
t r i d u o ,  d a n d o  c o s ì  o c c a s i o n e  a l l e  d o n n e ,  
p a r t i c o l a r m e n t e  d e l  p o p o l o ,  d i  s o f f e r m a r  
si s u l l a  p o r t a ,  o  d i  s c e n d e r e  a s s i e m e  a l l e  
a l t r e  d e l  v i c i n a t o  n e l  t r i v i o ,  a  r e c i t a r e  I 
l i t a n i e ,  o d  a l t r e  p r e c i ,  m e n t r e  le p i ù  r i s e r  
(vate p o t e v a n o  l o r o  f a r  c o r o ,  d i m o r a n d o ,  
( o l t r e  il s o l i t o ,  a l l a  f i n e s t r a .  C a d e n d o  p o i  
i t i t o l a r i  d e l l e  I m m a g i n i ,  q u e l l e  c h e  le a 
v e v a n o  i n  c u r a ,  s i  a f f a c c e n d a v a n o  in a n ­
d a r e  d i  p o r t a  in  p o r t a  a d  a c c a t t a r  o l i o  
e d  e l e m o s i n e ,  p e r  c o n v e n i e n t e m e n t e  o i -  
n a r l e  e d  i l l u m i n a r l e ;  i n c o m b e n z a  t a n t o  
p i ù  g r a d i t a ,  in  q u a n t o  c h e  d a v a  l o r o  l ’o p ­
p o r t u n i t à  d i  g i r o n z a r e  a t t o r n o ,  d i  c i a r l a r e  
c o n  q u e s t a  e  q u e l l a ,  e  d i  s a p e r  q u a l c h e  
f a t t e r e l l o  s u l  c o n t o  d e i  v i c i n i  e d e l l e  v i c i ­
n e .  O n d e  n o n  d e v e  f a r  m e r a v i g l i a  il g r a n  
n u m e r o  d e l l e  M a d o n n e  e d e i  S a n t i ,  c h e  
c o n s e r v o s s i  l u n g o  le  v i e  d i  G e n o v a  s i n o  
^ i  d ì  n o s t r i ,  i n n a n z i  a '  q u a l i  b r i l l a v a  u n a  
l a m p a d a ,  m a n t e n u t a  a  s p e s e  d e i  v i c in i ,  
i s p i r a t i  d a l  r e l i g i o s o  s e n t i m e n t o ,  e d  a n c h e  
d a l  v a n t a g g i o  r e a l e ,  c h e  in u n a  c i t t à ,  p r i v a  
d i  i l l u m i n a z i o n e ,  a r r e c a v a n o  q u e i  lu c i g n o - ;  
li a c c e s i ,  s p a r g e n d o  u n  p ò  d i  c h i a r o r e  n e i  
d i n t o r n i .

I n  ta l  g u i s a  e r a n o  d j f e s e  le p o r t e  d a j

l a d r i ,  e si p r o v v e d e v a  a l l a  sicurezza dei 
c i t t a d i n i ,  c h e  p e r  q u a l c h e  occor renza a· 
v e s s e r ò  d o v u t o  u s c i r e  d i  not te .

N e i  p r o t o c o l l i  plel n o t a i o  U g o l i n o  Cer­
r i n o ,  c h e  c o n s e r v a n s i  ne l  n o s t r o  Archivio 
di Stato, t r o v o ,  s o t t o  la d a t a  del  3 feb­
b r a i o  d e l  1317 ,  i l  t e s t a m e n t o  di un certo 
B e n v e n u t o  Ricc i ,  a b i t a n t e  in n/rrideoVc- 
getoruni, ne l  v i c o l o  c ioè ,  c h e  assunse i1 
n o m e  d a l l a  n o b i l e  fam ig l i l i  f io ren t ina  dei 

V eg e t t i .
Il Ric c i ,  d e t t a n d o  le s u e  u l t im e  dispo· 

s p o s i z i o n i ,  l a sc iò  a c e r t o  V e rd in a ,  vendi­
t r ic e  d i  c a n d e l e  p r e s s o  S a n  Silvestro,  una 
s o m m a ,  p e r c h è  d o v e s s e  aluminnre ri 
li uh ere cu nun cer end crii, c h e  t rova  vasi di­
n a n z i  l ' i m m a g i n e  de l  C ro c i f i s so ,  sulla 
p o r t a  m a g g i o r e  d e l l a  c h i e s a  di  San Sil­
ve s t r o .

Le  m a n s i o n i  d e l l a  p ia  d o n n a  dovevano 
e s s e r  c e r t a m e n t e  q u e l l e  d i  a cce n d er e  la 
l a m p a d a  e  d i  a v e r  c u r a  de l  lucignolo,  il 
cu i  f i o c o  s p l e n d o r e  s e r v i v a  a d  illuminare 
m o d e s t a m e n t e  la p iazza .

E '  o p i n i o n e  di  m o l t i  c h e  le Immagini 
d e l l a  M a d o n n a  s i e n o  s t a t e  p e r  la prima 
v ol ta  c o l l o c a t e  s o v r a  le p o r t e  ed  in altri 
ed i f iz i  p u b b l i c i  d i  G e n o v a ,  d o p o  l'an­
n o  1637,  in cu i  la R e p u b b l i c a  acclamavo
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a V erg in e  r e g i n a  d i  t u t t o  il d o m i n i o .  D a  de l  R e a l e  P a l a z z o ,  m a n t e n e v a n o  a  l o r o  
[)ue d o c u m e n t i  d e l  17 a g o s t o  e  14 d i c e m -  s p e s e  a c c e s a  u n a  l a m p a d a  ( 5 ) .  
jre del 1513  e m e r g e  c h e  la p i a  c o s t u m a n -  L ’ a t t u a l e  Piazza delle Cinque Lampa-
0 deve  fa rs i  r i s a l i r e  ai  p r i n c i p i  d e l  d o -  di a s s u m e  il n o m e  d a  c i n q u e  l a m p a d e ,  
rato di  O t t a v i a n o  F r e g o s o ,  m e n t r e  in c h e  la  p i e t à  d e i  f e d e l i  m a n t e n e v a  a c c e s t  
origine tal i  I m m a g i n i  v e n n e r o  s e m p l i c e -  d i n a n z i  a d  u n a  M a d o n n a ,  s o r r i d e n t e  d a l -  
piente d e s t i n a t e  a  t e n e r e  il l u o g o ,  cl ic  l ' a n g o l o  d e l l a  s t r a d a ,  —  a r t e r i a  p r i n c i p a l e  
[ino a q u e ’ t e m p i  e r a s i  r i s e r v a t o  ag l i  —  c h e  c o n d u c e v a  a l  c u o r e  d e l l a  c i t t à  —  
stemmi, d i v e n u t i  o r m a i  t r o p p o  f r e q u e n ·  a  B a n c h i  —  o v e  p u l s a v a  l ’a n i m a  d i  G e -  
temente m u t a b i l i  d a i  d o m i n a t o r i  ( 1 ) .  n o v a ,  c h e  a t t r a v e r s o  i s e c o l i  n o n  i s m e n -  

In tal  m d o o  f u r o n o  p u r e  i l l u m i n a t e  le t iv a  il n o m e  d i  emporio commerciale. 
porte d e l l a  c i t t à .  E d  a  B a n c h i  e  p r e s s o  il P a l a z z o  S.

S o r g e v a n o  p o i  d i  q u a n d o  in q u a n d o  G i o r g i o  l ’i l l u m i n a z i o n e  e r a  m a n t e n u t a  a 
benefa tto ri ,  c h e  p e n s a v a n o  d i  m a n t e n e r  s p e s e  d e l l a  Compagnia dei Caravana, i 
accese le l a m p a d e  i n n a n z i  a l l e  I m m a g i n i  q u a l i ,  s e c o n d o  g l i  S t a t u t i  M e d i o e v a l i  d e l -  
delle s t r a d e .  la C o m p a g n i a ,  t a n t o  s a g g i a m e n t e  i l l u s t r a ­

li 6 s e t t e m b r e  d e l  1 4 7 3  F r a n c e s c h i n a  ti d a l  c a r i s s i m o  a m i c o  C a v .  L.  A .  C e r -  
del f u  S i m o n e  d e  C a s a m a v a r i  e v e d o v a  v e t t o ,  e r a n o  t e n u t i  a d  i l l u m i n a r e  l ’I m -  
del b a r b i e r e  Q u i l i c o  d e  C a n n e t o  v e n d e  m a g i n e  d e l l a  M a d o n n a  « t a n t o  p e r  F a ­
una c as a ,  p o s t a  n e l  v i c o  d r i t t o  d i  S a n t o  m o r  d i v i n o ,  q u a n t o  p e r  la  s a l v a g u a r d i a  
Ste fano,  a l l ’a n g o l o  d e l  v i c o  d i  M o r c e n -  de i  B a n c h i  c o n t r o  i l a d r i  ». 
to, o v e  e r a  d i p i n t a  u n a  M a d o n n a ,  la cu i  A H ' i l l u m i n a z i o n e  o l t r e  a i  S a n t i  e d  a l l e  
l am pad a  s e r v i v a  d i  p u b b l i c a  i l l u m i n a z i o -  M a d o n n e  d e l l e  s t r a d e  e  d e l l e  v i u z z e  c o n -  
ne. ( 2 ) .  t r i b u i v a n o  p u r e  i p r i v a t i .

Tra g l i  o b b l i g h i ,  c h e  il 3 0  a p r i l e  d e i  II 31 m a r z o  d e l  1 3 9 8  il L u o g o t e n e n t e  
1/01 si  a s s u m e v a  la  C o m p a g n i a  d e l l a  in G e n o v a  p e r  il R e  d i  F r a n c i a ,  e d  il 
Santa S i n d o n e ,  e r e t t a  n e l l ’ O r a t o r i o  d i  C o n s i g l i o  d e g l i  A n z i a n i  c o n c e d o n o  li 
San F r a n c e s c o  d e l l ’O s p e d a l e t t o ,  f u p r i n -  c e n z a  a  N i c o l ò  N a t t a ,  e s a t t o r e  d e l l e  t a s -  
c*pale q u e l l o  d i  a c c e n d e r e  d u e  l a m p a d e ,  se,  d i  p o r t a r e  a r m i  p e r  d i f e s a  e d  o f f e s a ,  
alla n o t t e ,  a l l ’ I m m a g i n i  d i  N .  S.  e d i  pi d i  g i o r n o  c h e  d i  n o t t e ,  a n d a n d o  con 
^an G i o v a n n i  B a t t i s t a ,  in  f o n d o  de l  Cur- lume e senza ( 6 ) .
roggio del Vento ( 3 ) .  E d  a l l o r c h é ,  n e l  f e b b r a i o  d e l  1601  ,

Il 2 8  g i u g n o  d e l  1 6 8 8  si d i è  p r i n c i p i o  g i u n s e  in G e n o v a  il c a r d i n a l e  P i e t r o  A l -  
jn G e n o v a  a l l a  d i v o z i o n e  d i  N .  S.  d e l l a  d o b r a n d i n i ,  si n a r r a  c h e  « f a c e n d o s i  g i à  
Tosse n e l l a  C a p p e l l e t t a ,  e s i s t e n t e  n e l l a  n o t t e  f u r o n o  a c c e s e  t o r c i e  in  g r a n  n u m e -  
m u r a g l i a  d e l l a  P i a z z a  d e l l a  C h i e s a  d e l l e  ro ,  c o n  le q u a l i  si p o t è  v e d e r e  la  m o l t i -  
S u o r e  d e i  S . S .  G i a c o m o  e  F i l i p p o .  1 t u d i r i e  d e l l e  (d o n n e ,  c h e  o c c u p a v a n o  le  f i ­
o c i n i ,  il 21 n o v e m b r e  d e l l o  s t e s s o  a n n o ,  n e s t r e  ( 7 ) .
v> i s t i t u v a n o  u n a  c o m p a g n i a ,  d e l l a  q u a -  E s s e n d o  in v i g o r e  la  c o s t u m a n z a  a  G è *  
le il Q m a g g i o  d e l  1 7 1 0  il S e n a t o  ' c o m p r o -  n o v a  e d  in a l t r e  c i t t à  c h e  i c i t t a d i n i  si  
vava  i c a p i t o l i .  r i t i r a s s e r o  n e l l e  l o r o  c a s e ,  q u a n d o  le  c . i m -

I c o n f r a t e l l i  m a n t e n e v a n o  a c c e s a  la p a n e  s u o n a v a n o  Vora d i notte , e  p r i m a  d i  
l a m p a d a ,  c h e ,  a r d e n d o  d i  n o t t e ,  s e r v i v a  essa ,  q u a n d o ,  ne l  s e c o l o  X I I I  , s u o n a v a *  
a r i s c h i a r a r e  il c a m m i n o  ai  v i a n d a n -  n o  prò custodia civitatis, e  s i  c h i u d e v a n o  
ti ( 4 ) .  le  p o r t e  d e l l a  c i t t à ,  si  f a c e v a  s o l e n n e  o b -

E d  il m e d e s i m o  s c o p o  a v e a n o  i Portati- b l i g o  a  ch i  p e r  u r g e n t i  b i s o g n i  d o v e a  
Uni o  Camalli d e l l a  c h i e s a  d i  S. A l l i b r o -  u s c i r e ,  d i  r e c a r e  l u m i ,  o d  u n a  t o r c i a ,  o p -  
£ io ,  i q u a l i  ( c o m e  r i c a v o  d a  u n  a t t o  de!  p u r e  u n a  lanternetta.
26 a p r i l e  1 7 0 6 )  c o n g r e g a n d o s i  d i n a n z i  C i ò  r i s u l t a  d a l  Gridario  d e l l a  S e r e n i s j  
la s t a t u a  d i  N .  S .  j che  e r a  d i  r i m p e t t o  a l l a  s i m a ,  d e l l a  s e c o n d a  m e t à  d e l  s e c o l o  X V I f 
porta m a g g i o r e  d e l j a  C h i e s a ,  ne l  m u r o  ^  d e l  s e c o l o  p o s t e i j o r e .
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E  n o n  m a n c a v a n o  i m o n e l l i  c h e  o 
r u b a v a n o ,  o  s m o r z a v a n o  a l l o  s v o l t o  d ' u n  
v i c o l o  l u m i  e  l a n t e r n e ,  m a  p e r  e s s a  la 
S e r e n i s s i m a  a v e a  c o m m i n a t o  p e n e  s e v e r e .

U n  a n o n i m o ,  il 2 7  f e b b r a i o  d e l  1 7 1 5 ,  
s i  l a m e n t a v a  c o i  S e r é n i s s i m i  C o l l e g i  c h e  
« Li  S e n a t o r i  v a n n o  a l l a  n o t t e  c o n  f a n a l i  
n o n  d e c o r o s i  a l l a  d i g n i t à .  L a  C a m e r a  li 
p r o v v e d a  d i  T o r c i n e  e  s e  d i  r a d o  il t e m ­
p o  n o n  p e r m e t t e  p o r t a r l e  a c c e s e ,  s e  si 
s m o r z a n o ,  r i a c c e n d e r l e ,  t e n e n d o  u n o  il 
l a m p i o n e  e  l ' a l t r o  l a  t o r c h i a  e  n o n  a n ­
d a r e  t a l u n o  c o n  u n  s o l  s e r v i t o r e  c o n  le 
l a n t e r n a  ».

L a  d i a t r i b a  r i m a s e  i n a s c o l t a t a ,  n o n  e s ­
s e n d o s i  p r e s o  a l c u n  p r o v v e d i m e n t o  ( S ) .

V e r s o  l a  f i n e  (del  s e c o l o  d e c i m o s e t t i m o ,  
s c r i v e  il C e r v e t t o ,  s i  p e n s ò  a  f a r e  u n  p ò  
d i  l u c e ,  c i o è  a  p o r r e  q u a l c h e  p u b b l i c o  
f a n a l e  p e r  l e  s t r a d e .

1 S e r e n i s s i m i  C o l l e g i  d e l l a  R e p u b b l i ­
c a ,  t e n u t o  c a l c o l o  d i  u n  Biglietto d i Ca­
lice, n e l  q u a l e  m a n i f e s t a v a s i  il d e s i d e r i o :
« c h e  s o p r a  t u t t e  l e  c r o c i e r e  d e l l a  c i t t à  
f o s s e  p o s t o  u n  l u m e ,  o s s i a  l a m p i o n e ,  
s o t t o  l e  f o r m e  m i g l i o r i  p e r  a n d a r e  al  
r i p a r o  d i  t a n t i  a s s a s s i n a m e n t i  e  l a d r o c i -  
n i i  c h e  d a  q u a l c h e  t e m p o  in q u a  si s o n o  
s e n t i t i  » i n c a r i c a r o n o  « 1' l l l . m o  M a g i ­
s t r a t o  d e i  C o n t i  e  li M a g n i f i c i  V i n c e n z o  
G r o p a l l o  e  G i a c o m o  G r i m a l d i  a  f a r e  le 
d o v u t e  r i f l e s s i o n i ,  e t  r i f e r i r e  ».

1 d u e  p a t r i z i i ,  f a t t e  le d o v u t e  d i l i g e n ­
z e  e d  i n t e r p e l l a t o  il M a g i s t r a t o  d e i  P a ­
d r i  d e l  C o m u n e ,  d i e d e r o  il p a r e r e  f a v o ­
r e v o l e  e  p r e s e n t a r o n o  u n a  l u n g a  d i s t i n ­
t a  d i  t u t t i  i f a n a l i ,  c h e  d o v e a n z i  a p p o r ­
r e  a l l e  v a r i e  l o c a l i t à ,  s o g g i u n g e n d o  « 
c h e  d a  e s s a  r e l a z i o n e  i C o l l e g i  r i c o n o ­
s c e r a n n o  c h e  li p o s t i  n e i  q u a l i  d e v o n o  
r i p o n e r s i  i s u d d e t t i  l a m p i o n i  s o n o  in  n u ­
m e r o  d i  3 4 5 . . . .  e t  l a  s p e s a  a c c e n d e n d o s i  
d i  s e r a ,  s a r à  d i  l i r e  a n n u e  7 2 9 0  p e r  l ' o l i o  
e  5 6 0  p e r  li s t o p p i n i  d a  v e n t i  f i l a  c i a s c u ­
n o  p i ù  l a  s p e s a  p e r  li a c c e n d i t o r i  ».

Q u e s t a  p r a t i c a ,  i n i z i a t a  s u l  f i n i r e  d e l  
1 6 7 9  e  s o v e n t e  s o l l e c i t a t a  d a l  p u b b l i c o  
e  d a i  C o l l e g i ,  n o n  e b b e  c o s ì  p r e s t o  la  s u a  
e f f e t t u a z i o n e ,  c o m e  i c i t t a d i n i  si r i p r o ­
m e t t e v a n o .  F r a  il 1 6 8 0  e d  il 16 8 5 ,  in cu i
i P a d r i  d e l  C o m u n e  p r e s e n t a r o n o  la  d i ­

s t i n t a  d e i  l u m i  d a  a c c e n d e r s i  sulle cantei 
n a t e  d e l l e  s t r a d e  p r i n c i p a l i ,  da  Porla Γ 
T o m a s o  a  P o r t a  P i l a ,  va le  a  d ire la Piai 
z a  P r i n c i p e  a l l a  S p i a n a t a  del Bisagn 
le i s t a n z e  si s u c c e d e t t e r o  al le  istanze. 
S e n a t o ,  s e c c a t o  d a l l e  c o n t i n u e  insistei! 
ze,  ne l  1680 ,  c o n  d e c r e t o  d e l l 'S novembre] 
e m a n a v a  l ' o r d i n e  c o n  c h e  si eccitassero! 
« l ' I l l u s t r i s s i m o  P r o v v e d i t o r e  de'  quar­
t i e r i  e d  il . P r e s t a n t i s s i m o  Magistrato dei 
P.  P .  (del C o m u n e  a r i f e r i r e  circa It 
l a m p a d i  s u l l e  c r o c i e r e  d e l le  strade(Q)ì 

A l t r e  v o l t e  i P a d r i  de l  C o m u n e  ve 
l a r o n o  l ' i d e a  d i  i l l u m i n a r e  la città, 
s e m p r e  n a u f r a g a r o n o  i p roget t i .

E  p i o v e v a n o  le l a m e n t e l e  ora  pubblici!! 
o r a  in q u e i  Biglietti d e t t i  di  Calice, che 
v e n i v a n o  c o n s e g n a t i  a g l i  Eccellentissimi 
di  P a l a z z o ,  e p o s t i  p o i  ne i  Calici o Unii 
d e l  S e n a t o .

S t a n t e  u n o  'di q u e s t i  Biglietti, anonimo 
p e p a t o  e  s a l a t o ,  i C o l l e g i  incaricarono 
M a g i s t r a t o  d e g l i  I n q u i s i t o r i  di Stato, per 
c h è  p r e n d e s s e  q u a l c h e  provvis ione ,  e ne! 
m a g g i o  de l  1 7 7 0  f u  a d  essi  diret ta la sej 
g u e n t e  r e l a z i o n e  :

« Ser.mi Signori
Per mezzo di biglietti di Calice è stato dii 

V. V. S. Ser.me esposto die di furti anche coi 
rottura di botteghe ed altri gravi disòrdini sue· 
cedono di notte tempo e meritano la più 'pronti 
provvidenza. Sembrerebbe opportuno incarica­
re i Padri del Comune a procurare che le stra­
de della Città venissero ad essere provvedute 
di piccoli fanali di cristallo, posti in qtie’ siti 
nei quali potessero essere utili con tagliere 
quei molti piccoli lampioni di vetro che vi so­
no presentemente, tanto più che per il mante­
nimento degli stessi fanali di cristallo, concor­
rerebbero tutti i bottegai ed abitanti delle stra­
de, alla spesa se abbisognasse. Sarebbe queste 
un mezzo valevolissimo ad impedire in buoi» 
parte non meno i furti, che tutti gli altri di­
sordini, che col favore delle tenebre con mag­
giori baldanze tutto giorno si commettono. 
Ma per conseguire il fine proposto sarebbe 
necessario illuminare col mezzo dei fanali non 
solo tutte le strade principali della città, i";i 
nientemeno tutti li piccoli vicoli, come quell' 
li quali come più remoti e meno frequentali 
sono di maggior comodo a tutti i disordini 
Che quando questo si intendesse di fare (sen­
za del quale di poco gioverebbe Γ illumina­
zione delle strade) tronno grandioso sarebbe 
il numero dei fanali a tal fine necessarii e per 
conseguenza troppo considerabile per la spesa il
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primo luogo, e quindi pel mantenimento dei 
medesimi. Clic questa non si saprebbe come 
ripartirla, poiché in essi non vi sono per il più

strade principali, si riflette che lascerebbe es­
sere di considerazione la spesa necessaria. Da 
un calcolo che se ne è formato  si rinviene

Il Cintraco nella notte medievaleLI Lluinico neim nueve uicuicvttic
botteghe, e le persone clic vi abitano sono nientemeno di 150 fanali essere a questo solo
nella maggior parte miserabili. Dell’altra par- fine necessarii, quali quanto im portino  nel
te anche' quando si pensasse d ’ illuminare le principio e molto più per il loro continuo
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g iorna lie ro  m an ten im en to  ben lo vedono !c 
V. S. Ser.me. Q uesta  spesa difficilmente si 
po trebbe r ip a r t i r e  con eguaglianza, essendo leg­
gera  in tu tte  quelle  s t rad e  nelle quali vi sono 
'molti Bottegai, g rave  ove non ve ne sono che 
pochi. D isuguag lianza che non lascerebbe dì 
causare delle  continue doglianze e reclami pei 
parte  di tu tti co lo ro  che più degli altri si 
trovano  gravati.  N ien te  meno però ha fatto col­
po ne l l 'an im o del M agis tra to  lll.mo la consi­
derazione che il vo lere  obbligare  li Bottegan 
et abitanti a questa  spesa sarebbe Io stesso 
che o b b liga rl i  ad una tassa, quale oltre di 
non essere di sua A utorità ,  se possa ne’ tempi 
presenti convenire, e se possa sperarsi d 'e s i ­
gerla , si lascia al g iud iz io  di V. S. Ser.me. E 
verissimo che sono  spars i  per la città qual­
che piccolo lam pione di vetro, quali quando si 
potesse riuscire  di r iun ir l i  assieme potrebbe­
ro dare il m an ten im ento  di alcuno dei nuovi 
fanali, ma è altresì vero  che non tutti questi 
si accendono tu tte  le notte, nè accesi si m an­
tengono che per  le fprime ore della notte, on ­
de sopra di questi poco si può contare, tanto 
più perchè non può  prom etters i  che coloro che 
per p ropr ia  d ivozione e di loro libera volontà 
concorrano a questa spesa con la stessa facili­
tà fossero per  accom odarvisi,  quando vi si ve­
dessero obb liga ti,  anziché potrebbe temersi che 
vedendosi tog lie re  il lum e a quel l ' i m m a n e  in 
r ig u ard o  e per  d ivozione alla quale settima­
nalm ente con tr ibu ivano  a lla  spesa, cercherebbe­
ro tutte le d ifficoltà  per  imnedire il portare nei 
luoghi necessari i nuovi fanali.

Q uesto  è quan to  in ademnimento d e l l ’in- 
carico avuto ha c redu to  il Magistrato lll.mo 
d over  segnure  a V: S. Ser.m e etc. » (10).

I S e r e n i s s i m i  C o l l e g i  n i c c h i a r o n o ,  m a  
si  t o r n ò  a l l a  c a r i c a  n e l  s e t t e m b r e  d e l  1771 
e d  u n  t a l e  r i c o r d a  a l  M i n o r  C o n s i g l i o  
Putite universale della  Città che e Vintro- 
dazione d e1 fanali per le strade alla sera. 
e  a g g i u n g e  « b e n c h é  s i a n o  c o m m e n d a -  
b i l i  l e  f o n t e  i l l u m i n a z i o n i  c h e  d a i  p a r t i c o ­
l a r i  s i  f a n n o  p e r  f e s t e  d i  c h i e s a ,  s a r e b ­
b e  p e r c i ò  p i ù  d e s i d e r a b i l e  se  si i m p i e g a s ­
s e  il d e n a r o  n e l l a  f o r m a z i o n e  e m a n u t e n ­
z i o n e  d i  Fanali p e r  l e  s t r a d e  d e l l a  c i t t à ,  
c h e  c o n  l ' u s o  d i  q u e s t i  si t o g l i e r e b b e r o  i 
d i s o r d i n i  c h e  s o n o  f a v o r i t i  d a l l ' o s c u r i t à .  
Q u e s t o  v i e n e  p r a t i c a t o  d a l l e  p r i n c i p a l i  
c i t t à ,  c o m e  in P a r i g i ,  M a d r i d ,  e d  a l t r e . . » .

M a  a n c h e  d i  t a l  r i c o r d o  si f e c e  n u l l a .  
N e l  1 7 7 2  si  t o r n ò  d i  n u o v o  a l l ' a s s a l t o ,  
t r o v a n d o  d e l l e  d i s p o s i z i o n i  m i g l i o r i .

II s e g u e n t e  B i g l i e t t o  s c o s s e  l ' i n t o r p i ­
d i t a  v o l o n t à  d i  q u e i  S e r e n i s s i m i  i n c i p r i a ­
ti  ;

« Si sentono spesso dei casi di gente apposta­
ta in tempo di notte e ultimamente in isbaglio 
è stato preso un Cameriere di Casa Patrizia e 
ridotto a morte, non si nega che varii avveni­
menti non sia difficile il prevenirli, ma sembra 
che le squadre di pattuglia dovrebbero rinfor­
zarsi, farne girare più numero in ore diverse, 
all'improvviso non tenendo sempre la regola me­
desima, in modo che tutti non sapessero quan­
do devono passarvi. A ciò si dovrebbe unire la 
illuminazione della citta, che in moltissimi luo­
ghi, e in intieri quartieri è affatto scu­
ra ».

Il G o v e r n o  d i e t r o  q u e s t e  saggie  pro­
p o s t e ,  o r d i n ò ,  a i  2 3  f r i a r z o  1772 di rimet­
te r e  a g l i  I n q u i s i t o r i  d i  S t a t o  quel lo,  die 
r i g u a r d a v a  le p a t t u g l i e ,  e q u e l l o  che « 
c o n c e r n e  i l u m i  o s s i a  f a n a l i  si rimetta ai 
P a d r i  d e l  C o m u n e ,  e m e t t e n d o  il loro ze­
lo  a  r i f e r i r e  a l  p i ù  p r e s t o  in  segu i to  delle 
p r e c e d e n t i  c o m m i s s i o n i  ( 1 1 )  ».

N e l  f e b b r a i o  d e l  1 7 7 7  g i u n g e v a  al Se­
n a t o  q u e s t o  B i g l i e t t o  :

« Ser.mi Signori
Li Prestantissimi Padri del Comune aveva­

no già molto travagliato colla commissione a- 
vuta per cercare il modo di illuminare la città.
* Erano rimasti persuasi per qu into sentì dir­
si della necessità di pensare a rendere più sicu­
ro il passaggio delle strade di notte dono 
tanti casi accaduti e per prevenire quelli che 
accaderanno. Anzi era già stato formato un 
tipo esatto della città, il numeri' dei lampioni 
più o meno era stabilito e quasi si stava nella 
lusinga che quanto prima si sarebbe eseguito 
un metodo divenuto ordinario alla città di Gioi­
to popolo, e di ben regolare polizia, ma tutto 
al contrario poi l'affare dorme e forse mal­
grado li eccitamenti non sorterà da quel Magi­
strato una completa relazione ».

II 28  f e b b r a i o  d e l l o  s t e s s o  a n n o  la sup­
p l ica  f u  t r a s m e s s a  ai  P a d r i  de l  Comu ­
n e  ( 1 2 ) .

La c i t t à  c o n t i n u a v a  a d  e s se re  oscura.
N e  d à  c o n t e z z a  il s e g u e n t e  Biglietto 

'di Calice c i e l i ' 8 g e n n a i o  178 3  :

« Serenissimi Signori
Non passa notte che qualche persona viene 

assaltata, senza eccezione di ceti più rispet­
tabili. L'anno di penuria in paese dove il vivere 
costa assai caro, fa temere con molta ragione 
che se non si mettono in pratica provvedimen­
ti efficaci, si sentiranno cose maggiori. La 
città è oscura nella massima parte e vi sono 
in giro molti bindoli ancora forastieri. Le pat* 
tulio, le ronde sono ordinate <i fa re li solili 
giri in diversi tempi, nja passata ja pattulji I”

.A
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quel medesimo luogo si può commettere ogni 
cosa a man salva (13).

E d  u n  a l t r o  a n o n i m o  d e l  2 0  m a g g i o  
1783 s c r i v e v a  « s i  v i g i l i  e  si i l l u m i n i  u n  
pò  m e g l i o  la  c i t t à  ( 1 3 )  ».

L ’A b a t e  S e r a f i n o  F i g a r i ,  s a m m a r g h e r i -  
tese, a g e n t e  d e l l a  S e r e n i s s i m a  in K o m a  
a v v e r t i v a  il S e n a t o ,  c o n  l e t t e r a  d e l  2 4  s e t ­
t e m b r e  178 5 ,  c h e  d u e  p r o g e t t i  d i  n o v i t à  
e r a n o  in v i s t a  d e l  C a r d i n a l  S e g r e t a r i o ,  
l ' u n o ,  l ' a c r e s c i m e n t o  d e l l e  s o l d a t e s c h e ,  
l’a l t r o  « d i  i l l u m i n a r e  le  s t r a d e  n e l l e  o r e  
di n o t t e  c o n  f a n a l i  c o m e  si p r a t i c a  in a l ­
tre c a p i t a l i ,  o n d e  p o s s a  r i s u l t a r n e  q u a l c h e  
f r e n o  a l l a  f r e q u e n z a  d e '  d e l i t t i  cu i  
le t e n e b r e  n o t t u r n e  s o g l i o n o  c o n t r i b u i r e  
( 1 4 )  ».

L ’e s e m p i o  n o n  f u  i m i t a t o ,  e d  a  G e n o  
ya  b e n  p o c o  si  f e c e ,  o n d e ,  n e l l o  s c o r r e r e  
al t ri  d o c u m e n t i ,  s i  s e n t e  s e m p r e  il l a m e n ­
to d e l l a  m a n c a n z a  d i  l u c e  d u r a n t e  la n o t ­
te.

I n f a t t i  a n c h e  il D u p a t y  n e l l e  s u e  Lette­
re deintalia, s c r i t t e  n e l  1 7 8 5 ,  d i c e  c h e  a 
G e n o v a  « le n o t t i  e r a n o  c h i a r e  p e r  le 
m o l t e  l a m p a d e  a p p e s e  d i n a n z i  a l l e  M a ­
d o n n e  ».

C o m ' e r a  l ' i l l u m i n a z i o n e  a  G e n o v a , n e l  
1788 ,  r i s u l t a  d a l  s e g u e n t e  b i g l i e t t i n o  a- 
n o n i m o ,  g i u n t o  a l  S e n a t o  ne l  f e b b r a i o  
d i  d e t t o  a n n o  :

Serenissimi Signori
L’illuminare di notte le publiche strade è li­

na delle più sollecite cure d ’ogni Governo 
delle primarie Città. In molte il publico era­
rio vi profonde somme grandiose. Questo ha 
per oggetto la quiete di chi o per comodo o 
per necessità si trova di notte per le strade la 
sicurezza delle sostanze e qualche volta anche 
della vita de Cittadini e più di tutto la tutela 
de costumi e de l l’onestà publica. Non sono 
credibili i disordini in questa materia che ven­
gono velati e prodotti dall'oscurità. I soli con­
fessori possono darne una piccola idea. La no­
stra citta che ha la gloria di poter essere mae­
stra delle altre in molte istituzioni relative al 
buon governo si trova ancora nell’incuria so­
pra un punto così importante.

1 Patrizi che illuminano la strada avanti la 
loro abitazione non sono molti, e le lampade 
che ardono qua e là avanti l ’Immagini dei 
Santi non sono nè sufficienti nè ben distribuite 
ne ben regolate. Una ispezione autorizzata dal 
Governo Serenissimo, sollecita, energica che 
le accrescesse, le distribuisse e le regolasse

giudiziariamente renderebbe al Publico un ser­
vizio pio, utile, necessario. Q uanto  a lla  d is tr ibu ­
zione ed al regolamento ciò d ipende dalle 
combinazioni che nascessero nell’atto dell 'ese­
cuzione. Ma quanto a l l ’accrescimento ciò p o ­
trebbe ottenersi senza dispendio col traspor­
tare nella strada le Immagini provvedute di 
lasciti per lampada che sono agli altari den tro  
le chiese. £ impossibile che ciò sem bri una con­
versione eseniale da un uso ad altro diverso 
se non a menti affatto sofistiche ed è d a  p re ­
sumersi che se i rispettivi testatori avessero 
avuto presente potervi essere una s trada di com­
binare e il culto del Santo da loro voluto e 
l ’ utilità comune nella salvaguardia di costumi 
e delle facoltà de’ cittadini averebbero preferito 
questo doppio uso semplice e isolato da essi 
prescritto. Si propone pertanto di trasmettere 
l ’esame di questo progetto  alla G iunta Eccle­
siastica a cui quando gradisse si fa rebbero  pre­
senti le riflessioni opportune per eseguirlo ».

I S e r e n i s s i m i  C o l l e g i ,  il 2 2  f e b b r a i o  
d e l  1 7 8 8 ,  t r a s m i s e r o  la  p e t i z i o n e  a n o n i ­
m a  a l l a  G i u n t a  d i  G i u r i s d i z i o n e ,  c h e  s e n ­
t i s se  in p r o p o s i t o  il p a r e r e  d e i  T e o l o g i  e  
d e i  P a d r i  d e l  C o m u n e ,  m a  il P .  G i u s e p ­
p e  M a r i a  F a r i n a ,  t e o l o g o  d e l  S e n a t o ,  r i ­
s p o s e  n e g a t i v a m e n t e ,  o n d e  n o n  s i  p r e s e  
a l c u n  p r o v v e d i m e n t o  ( 1 5 ) .

N e l  n o v e m b r e  d e l  1 7 8 9  V i n c e n z o  L o -  
m e l l i n o ,  d e p u t a t o  a l l a  c u r a  d e l l e  s t r a d e  
d i  G e n o v a ,  c o m p i l ò  u n  p r o g e t t o  d i  
p u b b l i c a  I l l u m i n a z i o n e ;  r i m a n e g g i a n d o ­
n e  u n  a l t r o  c h e  n e l  1 7 8 6  a v e a n o  v e n t i l a t o  
,i P a d r i  d e l  C o m u n e  G i o :  B a t t i s t a  G r i ­
m a l d i  e G i u l i o  A s p l a n a t i .

I l a m p i o n i  a d  o l i o ,  c h e  d o v e a n o  i l l u ­
m i n a r e  la  c i t t à  a s c e n d e v a n o  a  c i n q u e ­
c e n t o ,  e i m p o r t a v a n o  u n a  s p e s a  a n n u a
d i  l i re  2 5 0 0 0  ( 1 6 ) .

N e l  1796 ,  q u a n d o  la  S e r e n i s s i m a  e r a  
a l l '  e s t r e m o  d i  s u a  v i t a ,  u n  t a l e ,  p a r l a n ­
d o  d e i  m o l t i  d e l i t t i ,  c h e  s i  c o m m e t t e v a ­
n o  d i  n o t t e ,  s c r i v e v a  : « L a  l u c e  è  n e m i ­
ca  d e i  c a t t iv i  c o m e  le  t e n e b r e  n e  s o n o  
p r o t e t t r i c i ,  b i s o g n a  s u l  m o m e n t o  i l l u m i ­
n a r e  la c i t t à  ».

C a d d e  la S e r e n i s s i m a  e  f u  i n s t a u r a t o  il 
Governo Provvisorio, il q u a l e ,  il 7  l u g l i o  
d e l  1797 ,  p r o p o s e  :

« Vi sarà illuminazione per tutta la città di 
Genova dentro il recinto delle m ura  vecch ie ,  
da estendersi anche fuori, qua lo ra  fosse decreta­
ta l ’apertura delle porte annesse a  queste vec­
chie mura. La Municipalità è incaricata d i pre-
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sentare a l l 'ap p ro v az io n e  del Governo  Provviso­
rio den tro  il te rm in e  d i  otto g iorni un piano 
d ie  contenga il de t tag l io  delle spese necessa­
rie per  e t fe t tu a re  detta  illuminazione come 
pure  dei mezzi co rr isponden ti ,  concertandosi 
a tale effetto  col C o m ita to  delle Finanze (18) ».

L o  s t e s s o  G overno Provvisorio neda 
Sessione  d e l  2 2  l u g l i o  d e c r e t a v a  c h e  s u l  
r a p p o r t o  f a t t o  d a l l a  M u n i c i p a l i t à ,  r e l a t i ­
v o  a d  u n  Piano per l ’Illuminazione della 
Città d i Genova  s i  r i m e t t e s s e  « a l  C o m i ­
t a t o  d e l l e  F i n a n z e  p e r  f a r n e  u s o  n e l  r a p ­
p o r t o  g e n e r a l e ,  c h e  e g l i  è  i n c a r i c a t o  d i  
t a r e ,  i n v i t a n d o l o  a  p r e s e n t a r l o  a l  p i ù  
p r e s t o  n e l  p i ù  a m p i o  d e t t a g l i o  ( 1 8 )  ».

E  n e l l a  S e s s i o n e  d e l  2 7  s e t t e m b r e  il 
G o v e r n o  a p p r o v ò  il  s e g u e n t e  P r o c l a m a :

« Tutte le m isure  che tendono alla conserva­
zione d e l l ’o rd in e  in teressano esenzialmerite ur, 
ben regola to  governo .

Le nazioni più colte hanno da molto tem·: 
po sentita la necessità, ed il vantaggio d ’illu­
minare nella notte le g ra n d i  città.

La notte destinata  al riposo diviene senza, 
di questo mezzo assai frequentemente la com 
plice del delitto .

E g li  è perciò, C ittadini,  che il G overno 
provvisorio  ha decretata  l 'i lluminazione per­
manente di Genova.

Ma questa  utile e necessaria misura non può 
certamente eseguirsi con quella rapidità, che 
esigerebbero  le circostanze e d  i buoni Cittadi­
ni devono su p p l i re  col lo ro  zelo ordinario  ad 
una breve bensì, m a indispensabile dilazione

Molte lam padi esistono nei diversi Q uar­
tieri che a rdevano  p r im a  d ’ora in onore di 
qualche im m agine re lig iosa ;  molti fanali illu­
minavano p rim a d 'o r a  o i portici privati dei 
cittadini, o le s trade  che vi conducono.

Q uest ' i l lum inazione, benché perfetta e par- 
ziaria, ad eg u e reb b e  pu re  in gran parte il 
pubblico oggetto , quando  fosse esattamente ri­
stabilita, e sostituendosi intanto gradatamente 
alla stessa, con un m edodo  semplice e regola­
le, una i l lum inazione generale, ben distribu­
ita e costante, si ev iterebbero  gl 'inconvenien­
ti di una oscurità sem pre  pericolosa per il buon 
cittadino e sem pre  utile al perturbatore e al 
nemico della pubblica  sicurezza.

Cittadini, amici de ll 'o rd ine ,  ristabilite adun­
que colla m aggiore  sollecitudine le lampadi e 
fanali, che a rdevano  p rim a d 'o ra  o d'innanzi 
alle vostre case o ad onore di quei sacri og­
getti di religione, a cui eravate soliti di de­
dicare questa  lodevole parte di culto. La vo­
stra  p rem u ra  sarà inoltre  un^ prova di pa­
trio ttism o, e nell 'idea di prevenire quei di­
sordini,  che nascono o si proteggono dalle 
tenebre  riceverete ancora una ben sensibile 
ricom pensa di questo sacrifizio.

Il Governo Provvisorio decreta :
L ' illuminazione della Città si farà per ap­

palto da darsi dal Comitato delle Finanze en­
tro tre giorni (18). »

L a  Gazzetta d e l  3 0  s e t t e m b r e  del 1797 
h a  u n a  n o t a  d i  d u e  g i o r n i  precedenti, 
cos i  c o n c e p i t a  :

« il Governo con un ben ragionato Prociania 
ha esoriato ι Cittadini a listaonire colla mag­
gior solieutudine le lampacn e i fanali cne ai· 
uev'ano prima d ora innanzi alle sacre Imma­
gini, ai ponici dei Cittadini, e alle strade ciit 
vi conducono.

N. b. — bi desidera die questa esortazione 
produca un ottimo ettetto. Ma se ciò non ac­
cadesse, converrà addottare il Hano dell'illu­
ni inazione generale proposto già da quale/le 
tempo al Uoverno, e rimesso al Comitato di 
finanze. Quel Piano sembrava benissimo in­
teso e dopo le correzioni che in tre mesi di 
riilessioni vi avrà fatto il Comitato non può 
essere che eccellente. Una strada illuminata è 
meglio difesa, che da una pattulia che passa. 
Le notti si avanzano, e vi è da temere die gli 
amici deWeguaglianza, dei beni nel prossimo 
inverno non sostituiscano alla civile Libertà di 
diritto una tunesta e condannata libertà di fat­
to violatrice dei sacri diritti di proprietà. Si 
è parlato altresì d ’un Piano d ’ istruzione De­
mocratica in tutte le parti della Republica. Le 
circostanze lo esigono imperiosamente. Senza 
isruzione non vi sarà mai ne Republica nè De­
mocrazia. Governo Provvisorio, illuminateci. 
Fanali e Istruzione........! ! ».

N e l l a  Sessione del Governo Provviso ­
rio del 19 Ottobre 179 7  si d e c r e tò  :

L ' Illuminazione della cuttà di Genova è 
sotto l ’ ispezione del Comitato di Polizia. Il 
Comitato delle Finanze è invitato a concer­
tarsi col Comitato di Polizia per la più pronta 
esecuzione dei decreti relativi alla detta Ululili- 
naizone (19) ».

N o n  o s t a n t e  c h e  g i à  s t e s s e r o  in pron­
to s e i c e n t o  f a n a l i ,  r e g n a v a  s o v ra n a  l ’o­
s c u r i t à  , o n d e  la Gazzetta de l  24 marza 
de l  1798 s c r i v e v a  :

« Sono cinque o sei mesi che abbiamo annun­
ziato in questa nostra Gazzetta, che si stavano 
preparando seicento circa fanali per la necessa­
ria illuminazione in tutte le contrade della Cit­
tà; e abbiamo aggiunto che era questo uno de 
benefizi dovuti alla Rivoluzione. Con altrettali- j 
to dispiacere siamo ora costretti a far presen­
te ai Cittadini incaricati di una si utile intra; I 
presa che alla mezzanotte si passeggia quasi 
dappertutto in una palpabile oscurità; e di­
mandiamo ad essi ragione, in nome della pub­
blica sicurezza, di un sì pericoloso incoine-
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niente. Sanno essi di certo che più non esistono 
ladri e che le proprie tà  dei Cittadini sono 
rispettate e sicure ? Ma i furti notturni si fan­
no sempre più frequenti e nelle case e nelle 
botteghe. Vanno essi forse d'accordo conque­
sti appassionati e zelanti amatori dell 'egua­
gliarmi dei beni ? Noi non li crediamo ancor
giunti a un tal grado di patriottismo............
Ad ogni modo noi ci raccomandiamo a chi 
spetta per essere illuminati e di notte e 
di giorno........... ».

L ’I l l u m i n a z i o n e  o r m a i  d i v e n n e  u n  f a t ­
to c o m p i u t o ,  t a n t o  c h e  l ' a b b a t e  C a s t i ,  
t r o v a n d o s i  a  G e n o v a ,  p o t è  il 3 0  g i u ­
g n o  d e l  1 7 9 8  s c r i v e r e  a d  E m m a n u e l e  
G r e p p i

« H a n n o  p e r  a l t r o  q u i  i n t r o d o t t a  a l ­
c u n a  b u o n i s s i m a  c o s a  p e r  e s e m p i o  i r i ­
s t o r a t o r i  a l l a  f r a n c e s e  e d  h a n n o  s u f f i c i e n ­
t e m e n t e  f a t t o  i l l u m i n a r e  la  c i t t à  d i  n o t ­
te ( 1 9 )  ».

I n  c a lc e  a d  u n  f o g l i e t t o ,  s t a m p a t o  ne l  
1799  d a l  D e l l e p i a n e  v e n g o n o  e le nca t i  
v e n t i q u a t t r o  v i c o l i  d e l l a  S u p e r b a ,  ne i  
q u a l i  d o v e v a n o  r i m a n e r e  a c c e s e  le l a n t e r ­
ne  a n c h e  n e l l e  n o t t i  d i  p l e n i l u n i o .

Si f a c e v a n o  p o c o  p e r  v o l t a  pass i  d a  
g i g a n t e  e  la  s o d d i s f a z i o n e  d e l l ’A b b a t e  
C as t i  e r a  p u r  d i v i s a  d a l l a  Gazzetta, la 
q u a l e  1' 11 f e b b r a i o  d e l  180 0  s c r i v e v a :

« O g n i  s a l a  d a  b a l l o  è  a n n u n z i a t a  e s t e ­
r i o r m e n t e  c o n  v a r i e  f i a c c o l e ,  c h e  r i u n i ­
te  ai  b e i  f a n a l i ,  d e i  q u a l i  è r e c e n t e m e n t e  
o r n a t a  la  C i t t à ,  r e n d o n o  d o p p i a m e n t e  i l­
l u m i n a t e  le s t r a d e  ».

N u l l a  Raccolta d i Leggi ed Atti dei 
Corpo Legislativo, s o t t o  la  d a t a  d e l  2 
n o v e m b r e  18 0 3 ,  t r o v a s i  u n  a m p i o  d e c r e ­
t o  p e r  l ’ Illuminazione e d  o r m a i  i bei 
fanali a v e a n o  o s c u r a t o  le l a n t e r n e  e d  i 
f i o c h i  l u c i g n o l i  i n n a n z i  a l l e  v e c c h i e  M a ­
d o n n e .

Arturo Ferretto
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I

Iersera
a tarda ora passai.
Non c ’era
un’ anima viva : guardai 
le chiuse
imposte di luce soffuse, 
pensando
che forse leggevi il mio cuore, 
curvando,
in morbido atto di fiore, 
sui fogli la tua divina 
testina.

I I

Ma non rifiutar queste vive 
ghirlande che intreccio a te! 
Ma non dispregiar la parola 
che sgorga dal cuore per te!

Tu che ascolti lieta 
un piccolo rio che mormora, 
che ti soffermi ad un tenue 
pigolìo nell’ albereta ;
tu che sei dolce cosa 
creata d ’armonia, 
un bocciolo di rosa
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che olezza di poesia ; 
anche per me un istante 
soffermati per via!

[II
La voce di un poeta 
sola, profonda, queta 
a notte si levò.

E le selve incurvarono
i loro tronchi duri, 
e le belve sbucarono 
dai loro antri oscuri.
Mandarono le stelle 
più fulgidi bagliori, 
accorsero donzelle 
in un nimbo di fiori.
E al cielo si levò 
sola, profondo, queta 
la voce del poeta.

IV
Che vertigine ieri, 
nella danza con te!
Nei tuoi veli leggeri
10 tutta ti sentiva 
come fragile cosa,
11 dolor mio sopiva 
l'alito tuo di rosa
Era nella mia mano 
la tua sottile vita, 
e ricercavo invano 
una parola ardita, 
una piccola frase 
che ti dicesse tutto !
Che ti dicesse alfine 
come tremava il cuore,... 
che tu, tenero fiore, 
eri la mia passione....
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— Non vedevo il tuo volto, 
sentivo il tuo respiro: 
tutto in quel breve giro 
era il mio bene accolto —
E ti dicesse che 
solo col mio pensiero 
temevo di sfiorarti, 
solo nell’adorarti, 
che tutto triste e nero 
era senza di te.

V
Or non è più l’arte mia, 
or non è più poesia, 
è piccola vena di pianto 
che tenera, triste, perduta, 
ripete il tuo amabile incanto, 
che languida ti risaluta.
Piccola voce smarrita, 
piccola voce sfinita!

VI
Domani forse partire dovrò, 
Dolcissimo fier fosti tu 
nel mio
monotono giorno:
Addio,
se non tornassi più!...

Mattinata
Tutte le barche allungano la prora 
al mare che s 'avventa e che spumeggia; 
qualche paranza candida veleggia 
lungi per la riviera che scolora.
Poi col crescere placido dell’ora 
appar la lontananza: qua e la occhieggia 
qualche villaggio: vieppiù dardeggia
il sol che i forti pescatori indora.
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E  nell’ampio mattino la riviera 
can ta  una sua canzone di salute 
nell 'a ttesa tranquilla della sera.
Io penso a gioie sante e sconosciute 
penso l’umanità sconvolta e nera 
a pure gioie che non son vissute.

Notte
Notte di stelle limpide gremita, 
stelle leggiadre, vive, iridescenti, 
stelle piccine, quasi languenti, 
stelle giganti di possente vita.
Notte profonda. Un trillo, un1 infinita, 
ininterrotta quiete. L monti bruni. Lenti, 
s^rdi rintocchi. Lumi quasi spenti 
sotto la immane tremula fiorita.
— Per dove?.. Quando?.. — Fissità e silenzio.
— Al triste enimma dell' umanità, 
l’ombra, o la luce?... — Fissità e silenzio
Chi parla? Chi osa? Chi chiedendo va? 
Sta fra le cose e nutriti d'assenzio, 
cuore affamato di perplessità. —

Emanuele Martinengo



La tom ba di Giuseppe de’ Paoli

Il g i o r n o  5 d ' a p r i l e  
il d o t t o r  G u g l i e l m o  
d e ’ P ao l i ,  f r a te l lo  d e l  
ge n t i l e  P o e t a ,  r a ­
d u n ò  g l ' i n t im i  a  v i ­
s i tar  la t o m b a  ch e  
C e s a r e  G i a r r u s s o  a -  
v e v a  t e rm in a to .

C e s a r e  G i a r r u s s o  
è u n  m o d e s t o  in ta ­
g l ia to re ,  —  c o m e  
G i u l i o  M o n t e v e r d e  
c o m i n c i ò ,  —  e a v e ­
v a  a s s u n t o  l ’a m b i t o  
i n c a r ic o  f i d a n d o  n e l ­
la c o l l a b o r a z i o n e  di  
u n  g i o v i n e  s c u l to r e
—  G u i d o  G a l l e t t i  —  
p e r c h è  —  ne l l a  e s a ­
g e r a z i o n e  d e l l a  p r o ­
p r i a  in con te n tab i l i t à  
art ist ica —  d u b i t a v a  
d i  fa r  c o s a  d e g n a  d e l l ’a m ico  e del  poeta.  
M a  le  s o p r a v v e n u t e  eccezional i  c i rco ­
s tanze  a v e n d o  c h i a m a t o  il Gal lett i  sotto  
le  a rm i ,  necess i tà  cos t r inse  l’autore  a 
t e r m i n a r  eg l i  s tesso  in m a r m o  il bel  
m o n u m e n t o .

Il q u a l e  r i s p e c c h i a  la gent i lezza  e la 
b o n t à .  N o n  c ’è  ch e  u n a  cosa  che a m e  
n o n  p i a c e  : q u e l  g r e g g i o  che attornia la 
testa.  S i c c o m e  il g i o v a n i s s im o  poeta  
u s c i v a  d a l l a  m a te r i a  in f o rm e  del  s o g n o  
q u a n d o  v e n n e  in f ra n to  a p p e n a  affacciatosi  
a l la  v i t a  ; co s ì  l o  scu l to re  vol le  m o d e l ­
l a r l o  in m o d o  d a  r e n d e r  la sensaz ione  
d e l l ’idea .

M a  n o n  è men ve­
r o  c h e  un a  eletta 
f o r m a  d ' a r t e  Egli a- 
v e v a  r a g g i u n t o ;  e
—  p e r ò  — io avrei 
r e s a  l i b e r a  la bella 
t e s t a  p e n s o s a  guar­
d a n t e  u n  ideale di 
m i t e z z a  e di estetica 
ra f f in a t a .

T a n t o  più che la 
n i t i c e z z a  del  plinto, 
d e c i s a m e n t e  sagoma­
to ,  m e g l i o  porterebbe  
la t e s t a  l ibera,  senza 
q u e i r i n g o m b r o  che 
a t u t t a  p r i m a  pare 
u n a  c h i o m a  scom­
p o s t a  s p i o v e n t e  sulle 
s pa l le .

Io  d i c o  così  ; ma 
n o n  d i c o  d ’av e r  ra­

g i o n e .  C o m e  io u s o  p a r o l e  a  significar 
l ' i d e a ,  cos ì  r i c o n o s c o  il d i r i t t o  di  usar 
s i m b o l i  a f f i n c h è  il m o n u m e n t o  sia real­
m e n t e  m e m o r i a  d i  c i ò  c h e  fu.

S p e c i a l m e n t e  i g i o v a n i  d e l la  uuova 
S c u o l a  si  v a l g o n o  d i  o g n i  c o s a  p e r  far 
p a r l a r e  la p i e t r a  : c o m e  i p i t t o r i  si val­
g o n o  d e l l a  p e n n e l l a t a  p e r c h è  il d i segno  
e il c o l o r e  r i s p e c c h i n o  il s e n t i m e n t o .

L a  t e s t a  è  s o m i g l i a n t i s s i m a .  C ’è quella 
s u a  e s p r e s s i o n e  s o g n a t r i c e  e mes ta  : 
q u e l l o  s g u a r d o  c h e  c e r c a v a  e t e m e v a :  
q u e l l a  s i g n o r i l i t à  d ' u n o  s q u i s i t o  r icerca­
t o r e  d i  b e l l e z z a  : la t e s t a  c h e  a  sè  stessa 
d i c e v a  :
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troppo esile panni 
questo che tu persegui animo d'Arte.

Animo. C i o è  " v o l o n t à  „ .
* * *

Io pensavo  L u i  g u a r d a n d o  questa sua  
immàgine vivente.  R i v i v o  eon  Lu i  ore  
di sogno.  M i  p a r e v a  di  aver lo  vicino  
correggendo le b o z z e  de l  Sistro d'oro : 
ch'è una  perfetta creaz ione  di poesia : 
calma e pensosa ,  d ' u n a  serenità corsa  
da u n ’intima m e l a n c o n i a  soave  e p r o ­
fonda. E r a v a m o  vicini  : io, l ' A v o  ; egli, 
il Poeta. E  sent ivo  la su a  voce  plastica e 
melodiosa dire ciò  c h ’eg l i  si faceva  dire  
dal fogg ia to re  di  c o p p e  arcàico.

Risuona a pena Vagite tua Rima 
come un piccolo bacio, dilicata ; 
la Musa tua non grandi ali dilata , 
par che semplici sogni orni ed esprima.

Giusto è il p lettro e la voce ; a la parola 
si sposa Varmonia de la tua lira :
il ritmo, or ampio or esile, sospira 
ed in fuggenti melodie trasvola.

Io vorre i  v e d e r l a  questa  bel la testa 
sopra uno s f o n d o  v e r d e - s c u r o  :

nel viluppo d e ' rami ove s'intreccia
l'edera fo lta  ed il rampante musco.

* * *

Q u an t i  dei  suo i  vers i  mi rampol lavano  
nella mente  ! D i  qu e i  suo i  versi l impidi  
e musicali ,  at to rno  ai qual i  tanto lavo ­
rava p e r  render l i  come voleva.

M i  r i c o rd av o  la sua  soddis fazione per  
l ’ottenuta im p re s s i on e  imitativa nei due  
versi che sent ivano  la ca ldura  e il canto 
delle cicale....

Come cicala che in meriggio estivo
un frin io di striden ti elitre versa...

E  in to rn o  a noi  la ca lma  : e il sole e la 
be l lezza  de l la  vita si stendevano o p u ­
lenti : c o m e  a p p u n t o  q n an d o  c ’era Lui  ;

c o m e  a p p u n t o  s a r a n n o  q u a n d o  n o i  s a ­
r e m o  s o t t e r r a .  U n a  g i o r n a t a  f o l l e  : s p e n ­
s i e r a t a  c o m e  la  g i o v i n e z z a  : b e l l a  e  f e ­
s t o s i  c o m e  u n  c u o r e  i n n a m o r a t o .

A  p a s s o  a  p a s s o ,  n o i  —  r i c o r d a t e ,  
A m e d e o  P e s c i o , A l e s s a n d r o  V a r a l d o ,  
R o s a  S o a v e ,  E r n e s t o  P o g g i o . . . ?  — a  p a s s o  
a  p a s s o  e r a v a m o  s a l i t i  l a s s ù ,  o l t r e  l a  
t o m b a  d i  M a z z i n i ,  t r a  l e  z o l l e  f i o r i t e —  
f i o r i t e  d i  c r o c i  —  c h e  d i  l o n t a n o  p a i o n o  
i m p e r i t u r e  m a r g h e r i t e  —  f i o r i t e  d i  r o s e  
c h e  g i à  si m o s t r a v a n o  r i g o g l i o s e ,  i r ­
r u e n t i ,  t u r g i d e .  G o c c i o l a v a n o  a  c i u f f i  s u i  
m a r m i  b i a n c h i  ; a l l a r g a v a n o  il p u r p u r e o  
v e l l u t o  n e i  r a g g i  a l l a g a n t i  ; s b o c c i a v a n o
il l o r o  s o r r i s o  i n c o s c i e n t e  e  t r i o n f a n t e  
n e l l ’a r i a  a z z u r r a  e  l u m i n o s a  ; d i f f o n d e ­
v a n o  il p r o f u m a t o  r e s p i r o  n e l l a  q u i e t a  
G e n o v a  d e i  m o r t i .

I r o n i a  !
C h i s s à  ?.. .
L a  f i n e ?
C h i s s à  ?...
L ’a n n i e n t a m e n t o  e  il r i n n o v a r s i  d e l l a  

N a t u r a  ! F u s i o n e  m i s t e r i o s a  e d  e t e r n a .

S o p r a  al c a p o ,  u n  b e l  c i e l o  a z z u r r o  e  
t e r s o ;  ai lat i ,  le  c i m e  d e i  m o n t i  i n c a p ­
p u c c i a t i  d ’u n  v e r d e  d i p i n t o  ; p o c o  l o n ­
t a n o ,  il m a r e  d i  s m e r a l d o  c o l  s u o  t r e ­
m o l i o  i r r e q u i e t o .  E  lì, s o t t o  l e  v i v e n t i  
zo l le ,  l a  M o r t e  : i n e s o r a b i l e ,  r a p a c e ,  t r e ­
m e n d a .  T r e m e n d a  ? . . .  P e r c h é  ? . . .  G i u s t a .  
P e r c h é  —  c o m e  O r a z i o  c a n t a  —  c o n  
e q u o  p i e d e  b a t t e  a l l a  p o r t a  d e l l a  r e g g i a ,  
b a t t e  a l la  p o r t a  d e l  t u g u r i o .  R i c o n g i u n g e  
l ’u o m o  a l l ’u o m o  ; l ’u o m o  a l l e  c o s e .  T u t t o  
l iv e l la  e c o n f o n d e  : i f i o r i  s u g g o n  a v i d i  
u m o r i  d a l l a  b o c c a  c h e  c a n t ò .

Saliva l'immortale inno pe' cieli 
quasi attingendo il radiante spazio  
mentr'io giacca, del cantico non sazio, 
su l'erba intrisa dai notturni geli.

Su : o r a ,  sotto. M i n i m a  d i f f e r e n z a .  
E n o r m e !  D o r m i r e  : M o r i r e .

L o  s g u a r d o  e r r a v a  d a  u n a  t o m b a  a l ­
l ’a l t ra .  Q u a s s ù  s o n  le  c a p p e l l e t t e ,  l e  p a ­
l azz i n e  f u n e b r i  d e g l i  o p u l e n t i  b o r g h e s i  
e pa t r iz i .  G i ù ,  i g e o m e t r i z z a n t i  p o r t i c a t i ;
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I n  m e z z o ,  il f o l t o  d e l ­
le  c r o c i .  T u t t i  s e g n i  
d i  a f f e t t i  u m a n i ,  p e ­
r e n n i ,  i n d i s t r u t t i b i l i .
P e r  n o i  l i g u r i  s p e ­
c i a l m e n t e .  1 n o s t r i  a v i  
n e l  f o n d o  d e l l a  c a ­
v e r n a  o s p i t a v a n o  i 
c a r i  m o r t i ,  n o n  v o ­
l e n d o s e n e  s e p a r a r e ;  
p o i ,  n e l l e  c h i e s e  ; 
p o i ,  q u i .  N e l  n o s t r o  
b e l  c a m p o s a n t o ,  n e l  
n o s t r o  c a r o  S t a -  
g l i e n o ;  c o s ì  t r a n q u i l ­
l o  , c o s ì  s o n t u o s o , 
c o s ì  r i c c o  d ’a m o r e  !
E r b e  e  v i r g u l t i  s ’a r ­
r a m p i c a n o  i n  o g n i  
s t a g i o n e  s u  p e r  l ’e r t a  
d e i  b o s c h e t t i .  L a  c o l ­
l i n a  o r m a i  è  i n v a s a  
d a  m a u s o l e i .

C o m e  t u t t o  è  p a ­
c e  !

E c c o  l ’e t e r n o  r i p o ­
s o  p e r  o g n i  u o m o  
c h e  s ’a f f a t i c a  n e l l a  
v i t a .  E c c c  l a  t a p p a :  
e c c o  il p o r t o .  Q u i  f i ­
n i t o  è  o g n i  c r u c c i o ,  
o g n i  a f f a n n o .

Am ar non vuoi ?
Che brami ?...

Afon è questa la pena di colui 
che move su la molle erba del campo, 
stanco e languido s i  che al primo inciampo 
voltasi, e lascia che lo passi altrui ?

E  chi sei dunque tu che ti proclami 
molto più saggio  d'un janciullo estinto?

In noi s i muore ciò che visse in noi, 
riso d i qualche illusion f ittiz ia  :
Vàttimo scorre, e g ià  la mente inizia 
ciò che morrà ne Valte ombre del Poi.

E  vana è Vansia d'un rimpianto ! Meglio 
goder Vistante ne la sua fallàcia, 
ed obliando il pianto che n'emacia 
gustar d ’ogni alba Vintimo risveglio !

Il q u e t o  a n g o l o  c h e  r a c c h i u d e  le spoglie 
d e l l ’a m a t o  m i o  d i s c e p o l o  —  e c he  mi 
f u  m a e s t r o  in u n a  l i n ea  d ’a r t e  —  è  poco 
o l t r e  la t o m b a  d i  M a z z in i .  Il m o n u m e n t o  
è s o b r i o  e  l u m i n o s o .  C o m e  le s u e  li­
r i c h e  fa t t e  d i  s e n t i m e n t o ,  c o n t e n u t o  in 
u n a  e l e g a n t e  c o m p o s t e z z a  d i  colori.
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IO

« N o n  è d i  b u o n  g u s t o  l a s c i a r  l i b e r o  
sfogo al p i a n t o ,  a n c h e  n e l l e  m a g g i o r i  
sofferenze m o r a l i  „ : E g l i  d i c e v a .

Q u e l la  v o l t a  si  p a r l a v a  a p p u n t o  d a  
questi b o s c h e t t i  e  i o  g l i  r i p e t e v o  u n a  
mia e p i g r a f e  c h e  n o n  f u  a p p r o v a t a  d a l l a  
censura.  Q u e s t a  :

O VOI C H E PASSATE,

NON PIANGETE PER ME C H E  SON MORTO, 

NON PIANGETE PER VOI CH E MORRETE: 

LEGGE SERENA È LA MORTE.

L a  t o m b a  c h e  C e s a r e  G i a r r u s s o  c o n  
tanta f o r z a  g i o v a n i l e  h a  p e n s a t o ,  s t u d i a t o  
e r e sa  p o i  c o n  v e r a  m a e s t r i a ,  ci a p p a ­
re n e l l a  s u a  i n t e r a  e  s i g n i f i c a t i v i  s e m ­
plicità. D a l  p l a c i d o  s f o n d o  v e r d e  si 
s tacca  n e l l a  s u a  p u r e z z a .  L ’a r t i s t a  h a  
s a p u t o  e s p r i m e r e  n o b i l m e n t e  e v a l o r o ­
s a m e n t e  la  m e m o r i a  d i  C h i  fu.  Si  è r i v e ­
lato a r t e f i c e  d i  c o s c i e n z a ,  a n i m a  s e n s i ­
bile p i e n a  d i  p o e s i a :  a v v a l o r a t o  d ’u n a  
t ecn i ca  s i c u r a  e  d i  g u s t o .  S o p r a  u n  
p l in to  d i  m a r m o  b i a n c o  c a r r a r e s e  è la 
t es ta d e l  g e n i a l e  P o e t a  s c o m p a r s o  —  
t r o p p o  p r e s t o .  —  E s c e  d a l l o  s m o z z i c a t o  
b l o c c o  d i  m a r m o  c a l d a  d i  v i ta .  E  u n  
v is o  m e r a v i g l i o s o  p e r  l a  s o m i g l i a n z a  : 
p e r  l ’e s p r e s s i o n e  m a l i n c o n i c a  e s o g n a n t e  
Q u e l  s u o  s g u a r d o  v a g o ,  i n d u b b i a m e n t e  
i r r e s i s t i b i l e ,  c h e  teneva , è  r e s o  p e r f e t t a ­
m e n t e .  S g u a r d o  c h e  t i m i d a m e n t e  s c r u t a  
e g i u n g e  c o m e  u n a  c a r e z z a  s o a v e  a l ­
l ’a n i m a .  V i  è  t u t t a  l a  c a r e z z a  d e l l a  s u a  
p o e s i a  : d i  q u e l l a  s u a  p o e s i a  n i t i d a  e 
a la ta ,  c h e  p o r t a  n e l l e  r e g i o n i  d e l l a  p u r a  
b e l l e z z a  e l l e n i c a  c o n  u n a  f r e s c h e z z a  a r ­
c a i c a  : q u a s i  d i r e  " f r e s c u r a  „ t a n t o  s e n t e  
i b o s c h i  e  i f a u n i  e  l e  n i n f e  e  il d i v i n o  
t a l a m o  d e l l a  s b o c c i a n t e  t e r r a .  O g n i  s u o  
p o e m a ,  o g n i  s u o  s o n e t t o  d à  l ’i m p r e s s i o n e  
d ’u n o  s t i l i z z a t o  m o n i l e ,  d ’u n  r a f f i n a to  
p r e z i o s o  v e z z o  d i  p e r l e .

I l  G i a r r u s s o  h a  s a p u t o  r e n d e r e  in 
q u e s t a  f a c c i a  t u t t a  q u e l l a  s i g n o r i l i t à  f e m ­
m i n e a  c a r a t t e r i s t i c a  d e l  d e ’ P a o l i .  U n a  
a r m o n i o s a  f r a g i l i t à  u m a n a .  U n  i n s i e m e  
d i  b o n t à  e  d i  s q u i s i t e z z a  : c h e  t a n t o  lo

d i s t i n g u e v a .  E '  u n ’ i m m a g i n e  v i v e n t e  
c h e  h a  t r a t t o  d a l  m a r m o ,  q u e s t o  a r t i s t a  : 
c o s i  m o d e s t o  e  c o s ì  b r a v o .

N o i  i n t e n s a m e n t e  g u a r d a v a m o .  E  c o ­
g l i e v a n o  d a i  n o s t r i  o c c h i  l a  l o d e  a l t r i  
o c c h i  al v a l o r o s o  s c u l t o r e  d i l e t t i .  S u o  
p a d r e ,  s u a  m o g l i e ,  s u o  f i g l i o .

* * *

A l e s s a n d r o  V a r a l d o  —  c h e  d i  G i u ­
s e p p e  d e ’ P a o l i  fu  a m i c o  s v i s c e r a t o  e  
a m m i r a t o r e  e n t u s i a s t a ,  c h e  d i  L u i  s e p p e
il c u o r e  e la  m e n t e  —  h a  d e t t a t o  la  
b e l l a  e p i g r a f e  c h e  —  f r a m m e z z o  a  
u n ’ a r p a  g r e c a ,  i n  m a r m o  r o s s o ,  c o n  
r i p o r t i  d i  f io r i  in b r o n z o  —  si  l e g g e  :

Q U I
G I U S E P P E  D E ’ P A O L I  

G I O V I N E  D ’ A N N I  
M A T U R O  P E R  E S P E R I E N Z A  D ’A R T E  

P O E T A
D ’A R I S T O C R A T I C A  B E L L E Z Z A  

DI  S E N S I B I L I T À ’ V I B R A N T E  
D E G N O  

D E ’ P I Ù ’ A L T I  D E S T I N I  
P R I M A  C H E  I L  P I E N O  F R U T T O  

O F F E R I S S E  
I M P R O V V I S A M E N T E  R E C I S O  

D A L L ’ A L B E R O  D E L L A  V I T A  
R I P O S A .

IL  F R A T E L L O  G U G L I E L M O  
C H E  D E L L A  S U A  M E M O R I A  

V I V E  
P O S E

S u l l a  fa c c ia  d e l  p l i n t o ,  il n o m e  e  d u e
d i t e  :

D E ’ P A O L I
17 G I U G N O  1 8 8 5  -  11 O T T O B R E  1 9 1 3

In  b a s s o  c o r r e  u n  f r e g i o  d i  f i g u r e  
a l l e g o r i c h e  : p r o t a g o n i s t i ,  l a  G i o v i n e z z a  
c h e  d à  f io r i  a l la  P o e s i a ,  e  u n  i d i l l i o  d ’i n ­
n a m o r a t i  ; a t t o r n o  , l e  d a n z a t r i c i  d e l  
Sistro d'oro: il m a g n i f i c o  v o l u m e  c h e
—  e d i t o  sei  a n n i  fa  —  r e c a  l a  d e d i c a  :

Al fratello Guglielmo senza ieri, senza  
oggi, senza domani : sempre !
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E  o r a  c h e  la c a r a  b o c c a  è chiusa,  il 
f r a te l lo  b u o n o  v o l l e  ch e  d e g n a  m e m o r i a  
d ic e s s e  ai v e n t u r i  il p o s t o  d o v e  d o r m e
il " F a n c i u l l o  d a l l a  l en e  arte „ .

Io  s e n to  la s u a  v o c e  :

Come il cor m i sussulta, Avo, nel d ir ti 
che se m i approva l'intim o g ioire  
compreso m ' ha, lagg iù  ne l'avvenire 
un d i quei che verranao incliti sp ir ti!

Lo so : la B ella  E tern ità  del mio 
nome non cura, e sm aga le sue tempre ; 
ma noi viviamo, noi viviam per sempre 
in quel che amiamo, nè sappiam iO blio .

* * *

Sì ,  n o i  n o n  s a p p i a m o  l 'Obl io .  Noi 
c h e  e r r v a m o  a  p o s a r  q u a l c h e  fiore sulla 
t u a  " c u l l a  d e l l ' i m m o r t a l i t à  „ e una cara 
b u o n a  S i g n o r a ,  in u n a  c a m e r a  idola­
t r a t a ,  c o n  g l i  o c c h i  p i e n i  di lagrime. 
M a m m a ,  n o n  p i a n g e r  p i ù  ! Noi, nel­
l ’a p e r t o  c i e lo ,  s u l l a  c o l l i n a  verde ,  ch’è 
u n o  d e i  p i ù  p o e t i c i  r i f u g i  del  nostro 
be l  S t a g l i e n o  " il p o r t o  d e l l ’m t i m e  calme 
ti s a l u t a v a m o  c o n  n o i ,  in noi .  Sempre.

Il tuo soave spirto 
vivrà, che vive la Bellezza eterna.

Antonio Pastore

J b
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| 1T/\LE VERSATO L. DUECENTO MILIONI -  S E D E  SOC. E D IR EZ. G E N E R A L E  : ROM A

FILIALI IN ITALIA ED ALL' ESTERO
Alba (con Ufficio a Canale) - Albano Laziale - Alessandria d’Egitto - Arezzo - Avezzano - Bagni di Monte- 
ca ini - Barcellona (Spagna) · Bengasi (Cirenaica) ■ Braccian > - Cairo(Egiito)- Canelli Castelnuovo di Garfagnana
• Corneto Tarquinia - Costantinopoli - Derna - Fabriano - Fara Sabina Fermo - Firenze - Fossano (con 
Ufficu a Centallo) - Frascati - Frosinon·* Genova - Lucca - Malta - Mondovì (con Ufficio a Carrù) - Mont 
Blanc (Spagna) - Napoli - Orbetello - Orvieto Palestrina - Parigi · Pinerolo - Porto S. Giorgio - Roma - 
Siena · Subiaco - Tarragona (Spagna) -Tivoli - Torino - Torre Annunziata Tripoli d’Africa - Velletri - Viareggio - Viterbo.

C O N S I G L I O  DI AMMI NI STRAZI ONE 
facelli Ernesto, Prelùdente -  Tittoni Comm. Av>·  Romolo, Vice Presidente -  Ferrata Cav. Avv. 
foziareno, Segretario -  Benucci Comm. Avv. F.sco Saverio, Jacomoni Comm. Enrico, Josi Comm. 
Luigi, Sallustri Galli Comm. Pietro, Soderini Conte Edoardo, Theodoli Marchese Alberto Con- 
|iglieri. — Segretario Generale : Angelici Cav. fenato.

Direttori della Sede di Genova : CASSANELLO ANGELO - CORRADI Comm. G IU SEPPE.

OPERAZIONI DEL BANCO DI ROMA — SEDE DI GENOVA
VIA GARIBALDI, N. 4 (OlA VIA NUOVA)

confcONTO DI CAMBIALI SULL’ ITALIA 
due o più firme commerciali.

INCASSO DI EFFETTI SULL’ ITALIA, SULLA
I TRIPOLITANI A E LA CIRENAICA. 
[SOVVENZIONI CONTRO PEGNO DI MERCI 

VIAGGIANTI, depositate in dogana o in altro

? luogo di pubblico deposito.
CONTO ED INCASSO DI CAMBIALI SUL- 
L'ESTERO.

ACQUISTO E VENDITA DI CAMBI (DIVISE 
ESTERE)

MISSIONE E CONSEGNA IMMEDIATA- DI 
ASSEGNI CIRCOLARI pagabili in tutte le 
Piazze d ’ Italia.

RILASCIO DI CHÈQUES sopra PARIGI, LON­
DRA, BERLINO e U principali piazze dell’Estero. 

VERSAMENTI TELEGRAFICI IN ITALIA ED 
ALL’ ESTERO 

LETTERE DI CREDITO CIRCOLARI per qua­
lunque città estera.

[CAMBIO DI MONETE E BIGLIETTI DI BAN- 
CATESTERI.

Â ER URE DI CREDITO CONTRO DOCU­
MENTI per acquisti di merci dall’ Estero. 

L(JNTI CORRENTI SPECIALI, garantiti da va­
lori pubblici, fidejussioni, obbligazioni cam­

b ia r ie ,  ecc.
UJMPRA E VENDITA di Rendita dello Stato, 

Obbligazioni, Azioni di Banche e Valori Indù 
.filiali ed Edilizi.

ANTICIPAZIONI'E RIPORTI su Titoli di Stato 
p e Valori Industriali.

Ll’STODIA, in appositi dossiere, DI FONDI
H j b b l i c i  e  v a l o r i  i n d u s t r i a l i  ed
Amministrazione degli stessi esigendo le cedole 

scadute, verificando le estrazioni, incassando 1 
Q Titoli estratti, ecc., ecc. ,
S v i z i o  DI CASSA per conto di pub oli eh e 

r, Amministrazioni.
PAGAMENTO GRATUITO di imposte, canoni e 
censi per i proprii correntisti.

CONTI CORRENTI DISPONIBILI all’ interesse 
del 2 !/2 o/o con facoltà al Correntista di di­
sporre :

L.it. 10.000 a vista,
L.it. 25.000 con due giorni di preavviso. 
L.it. 50.000 con tre giorni dì preavviso, 

FEDI DI VERSAMENTO IN C O N T O  V IN CO ­
LATO a scadenza fissa con l’interesse annuo :

3 % da 3 fino a 5 mesi,
3 % % da 6 fino a 12 mesi,
3 3A % da 1 anno fino a 18 mesi ed oltre. 

LIBRETTI DI RISPARMIO AL PO RTATO RE 
con l’interesse del 3 °/o e facoltà di prelevare 
L. 1000 al giorno.
Il Banco considera il portatore come il legitti­
mo possessore del Libretto e lo rimborsa, a sua 
richiesta, con le norme prestabilite. — Questi 
Libretti al Portatore sono di grande utilità per 
coloro che non volendo recarsi al Banco, p o s ­
sono mandare ad eseguire le operazioni di de­
posito e di prelievo "da qualunque persona di 
loro fiducia.

LIBRETTI DI RISPARMIO NOMINATIVI all’in­
teresse del 3 °/0 con facoltà di prevalere L. 1000 
al giorno.
Questi Libretti possono essere al nome di una
0 più persone, con facoltà a ciascuna di esse di 
prelevare le somme depositate con le norme 
prestabilite.

Tutti gli interessi sono netti da qualsiasi ritenuta 
e vengono, per i Conti Correnti disponibili e 
Libretti di Risparmio, contabilizzati al 30 giu­
gno ed al 31 dicembre dell’ anno.

Il Banco di Roma riceve come contanti gli assegni
1 chèques e vaglia bancari, fedi di credito, ecc.

11 Banco di Roma paga gratuitamente ai proprii
correntisti e clienti,"dopo incasso, gli interessi 
sopra i certificati di Rendita Nominativa.

11 Banco di Roma eseguisce ogni altra operazione 
di banca.
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Navigazione Generale Italiana
Società Riunite Florio e Rubattino 

Anonima · Sede in Genova- Capitale int. 
versato L. 60 000.000

LLQYD ITALIANO
Società di Navigazione 

Anonima · Sede in Genova · Capitale 
versato L. 20.000.000

"Lfl UCLOCC.,
Navigazione Italiani a Vapore 

Anonima -Sede in Genova- Capit. versato 
L- 11.000 0 0 0

<< ITALIA-
Società di Navigazione a Vapore 

Anonima · Sede in Napoli - Capitale 
versato L. 12.000.000

linea celere settimanale del NORD AH ERICA
P a r t e n z a  d a  Genova il Martedì — d a  Napoli il 

Mercoledì —  d a  New York il Sabato — D u r a t a
del v i a g g i o  11 giorni.

A P P R O D I  P E R I O D I C I  A  Filadelfia

L i n e a  S e t t i m a n a l e  d i  Lusso p e l  Sud Mmerica 
( S u d  A m e r i c a  E x p r e s s )

P a r t e n z a  d a  Genova o g n i  Mercoledì,
e d a  Buenos Tlyres o g n i  Sabato

‘ ' R E C O R D »  f ra  l’E U R O P A  e d  il P L A T A  —  D u r a t a  
del v i a g g i o  15m16 g i o r n i .

S e r v i z i o  t i p o  G r a n d  H o t e l  s o t t o  la  s t e s s a  d i r e z i o n e  d e i  G r a n d i  
A l b e r g h i  B r i s t o l  e S a v o i a  di G e n o v a .

Cinematografo ed Orcfiestrira a bordo

Linea settimanale Posiate nei Buenos ^yivs
P a r e t n z a  d a  Genova o g n i  Saboto, t o c c a n d o  il Brasile

LINEA PER BOSTON -
e s e r c i t a t a  d a l l a  Navigazione Generale Italiana e  d a l l  Italia

LINEA PER IL CENTRO A H E R lC fl
E s e r c i t a t a  d a l l a  C o m p a g n i a  ** LJl VELOCE , ,  —  P a r t e n z e  

r e g o l a r i  m e n s i l i  d a  Genova p e r  Colon e r i t o r n o .

P i r o s c a f i  a  d u e  e l iche ,  m u n i t i  d i  a p p a r e c c h i  M a r c o n i  =  I n c r o ­
c i a t o r i  a u s i l i a r i  de l l a  R e g ia  M a r i n a  I ta l iana .

¥

¥

¥
¥
¥
¥

¥

¥

P e r  i n f o r m a z i o n i  e b ig l i e t t i  r i v o l g e r s i  agl i  Uff ic i  e  A g e n z i e  d e l l e
r i s p e t t i v e  S o c i t à .  mw

A COSTINO GHIRINCHELLI, gerente responsabile — Stab. Tip. del "SUCCESSO,,
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Prima di acquistare Cucine e Apparecchi 

■■■■ a Gaz chiedete preventivi

airimprcsQ di manutenzione flpparscchi di Il luminazione e Cucine a g a z

I I H E l l
G E N O V A

LABORATORIO : Piazza Embr iac i ,  2 - pian t s r r e n o  -  Te l e fono  in te re .  61-14  

ESPOSIZ IONE:  Piazza  Cinque Lampad * ,  65

Agenti generali della Primaria Fabbrica 

SCHULZE di Bruxelles. & Deposito di 

Lampadi NICO per interni ed esterni 

a becco rovesciato a gaz. =

Agenti per la Liguria dei becchi brevettati 

..■ - - -  V I S S E A U X  | a

E C O N O M I A
LUCE PERFETTA

E L E G A N Z A

ABBONAMENTI  per la m a n u t e n ­

zione dei Beccai  ad incandescenza e per le Cucine a gaz.

------------- ----------------- - ^ ϋ -— ■ ~----------

L’ IMPRESA eseguisce impianti completi per gaz e per acqua a 

pagamento rateale e ne garantisce la perfetta esecuzione.

PER USO NEGOZIO si consigliano i becchi rovesciati Nico ad 

1, 2, 3 fiamme che con una spesa di centesimi 2 - 4 - 6 per ora, 

a seconda del numero delle fiamme, sviluppano una potenza lu­
minosa rispettivamente di 130 - 260 - 400 candele.

a*
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APPARECCHI ELETTRICI p e r RISCALDAMENTO
APPLICAZIONI MEDICHE - USI DOMESTICI 

I G I E N E  P E R S O N A L E  - PULIZ IA ecc.

ASSORTIMENTO di ARTICOLI dei SISTEMI più MODERNI

N o v it à  d e l  G e n e r e

'M S.

Esperimenti dimostrativi nel locale di Esposizione e Vendila

V I A  R O M A ,  I O

CATALOGO A RICHIESTA


